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Ea Ezj Autogestione: 
pagg. 6e7. 
La foto riprodotta nelle 
pagine 6 e 7 di questo 
numero è tratta da un 
manifesto astensionista 
recentemente affisso a 
Genova. 


I Ferrara: 

Costituendo gruppo 
anarchico 

Si comunica agli anarchici e 

simpatizzanti di Ferrara e 

provincia che si sta costi- 

tuendo il gruppo anarchico 

“Carlo Cafiero” di Ferrara. 

Per chi fosse interessato a 

tale gruppo rivolgersi a: 

Mazzoni Emiliano 

via Trieste n.5 

44011 Argenta (FE). 

Tel. 0532/852208 (ore 

serali). 


gs Piacenza: Collettivo 
E.Canzi 

Variazione recapito 

Si avvisa che per quanto 

riguarda la corrispondenza 

con il Collettivo anarchico 

“E.Canzi” di PC, il recapito 


«di via delle Benedettine n.4 


non è più valido in quanto 
non viene recapitato nulla. 
Indirizzare quindi a: 

Coll. “E.Canzi” F.A. di 
Piacenza 

c/o Giovanni Mutti 

via Gaspare Landi n.65 


29 100 Piacenza 


Napoli: Iniziativa di 
controinformazione 
sulla guerra in 
Jugoslavia 

Si comunica che il giorno 

venerdì 18 marzo alle ore 

18.30 si terrà presso i locali 

del Centro occupato di 

cultura autogestita Tien a 

Men in via Arno (metro 

uscita Soccavo) una assem- 

blea dibattito sulla guerra in 

Jugoslavia. Proeizioni video 

“Un giorno nella morte di 

Sarajevo” ed “Il disertore”. 

Vendita libri e giornali di 

movimento. 

Organizza il Gruppo 

Anarchico L.S.D. . Per 

contatti il lunedì h.21 in poi 

presso sede OACN sita in 

Vico Lazzi n.5 - TT pan 

80131. 


| “iniziative | 


EA DIFfusioni 
LIbertarie 
Libri riviste fanzines 
musicassette e altro; il 
catalogo del materiale 
disponibile può essere 
richiesto al seguente 
recapito: DIF.LI., casella 
postale 271, 55045 
Pietrasanta (LU). 


Una regola sempre valida 
nell’analisi dei fatti della sto- 
ria è quella che bisogna evi- 
tare assolutamente ogni idea- 
lizzazione preconcetta. La 
difficoltà maggiore per que- 
sto tipo di approccio - che de- 
finiremmo ‘laico’ - è che al 
contrario i grandi movimenti 
politico/sociali e di idee di 
questi ultimi due secoli, qua- 
si al pari di quelli religiosi 
millenaristici, attingono so- 
vente e si richiamano agli epi- 
sodi esemplari, alle rotture 
epocali; ciò per autodefinirsi 
ed opportunamente collocar- 
si da protagonisti nel grande 
fiume del divenire storico. 
Così spesso è solo il mito che 
sopravvive mentre le realtà 
perde di importanza e le ri- 
voluzioni passate, lette rilet- 
te e variamente reinterpre- 
tate, diventano fonte inesau- 
ribile per le idee del presente 
e per i programmi del futuro. 
E’ successo e succede per i 
grandi eventi rivoluzionari 


dell’età moderna e contempo- | 


ranea, veri atti costituivi di 


. altrettanti movimenti ideali. 


La Comune di Parigi del 1871 
ne è un chiaro esempio. Ad 
essa sono state attribuite in 
sede politica e storiografica, 
contraddittoriamente e pur ri- 
manendo nell’ambito del so- 
cialismo, almeno due possi- 
bili e fondate letture: l’una 
marx-engelsiana classica 
confermata poi nel Lenin di 
‘Stato e Rivoluzione”, l’altra 
federalista libertaria. Sarà per 
questo sufficentemente signi- 
ficativo metterle a fronte pur 
correndo il rischio dello sche- 
matismo. 

“Il filisteo socialdemocra- 
tico - scrive Engels (1891) 
nella sua prefazione a ‘La 
guerra civile in Francia’ di 
Marx - recentemente si è sen- 
tito preso ancora una volta da 
salutare terrore sentendo l’e- 
spressione dittatura del pro- 
letariato. Ebbene, signori, 
volete sapere com’è questa 
dittatura? Guardate la Comu- 
ne di Parigi. Questa fu la dit- 
tatura del proletariato”. Cer- 
to l’idea della Comune quale 
modello ‘dittatoriale’ è assai 
discutibile. Per questo ci ap- 
pare più interessante, e se vo- 
gliamo ‘moderna’, l’interpre- 
tazione ‘laica’ che Camillo 
Berneri darà di questo gran- 
de evento a più di mezzo se- 
colo di distanza. Al solito la 
sua visione, da ‘anarchico sui 
generis’ cresciuto alla scuola 
di Salvemini e Prampolini, 
esula dalla consueta mito- 
logizzazione anche allora 
spesso acriticamente replica- 
ta nella pubblicistica liber- 
taria. 

“(...) Occorre distinguere 
- scrive Berneri nel 1926 - 
l’idea dal fatto, distinguere 
cioè quel che la Comune pen- 
sò e quel che essa fece pen- 
sare. Nella storia accade di 
sovente che un avvenimento 
acquisti un significato che 
trascende il complesso ideo- 
logico che ne costituisce l’es- 
senza programmatica, nel 
senso pratico contingente. La 
dichiarazione della Comune 
al popolo francese (19 aprile 
1871) è esplicitamente auto- 
nomista e federalista, ma non 
è spoglia di autoritarismo”. 
Questa visione singolarmen- 
te critica e scevra da ogni 
mitologizzazione, contro- 
corrente rispetto alla lettera- 
tura socialista di tutte le ten- 


LA COMUNE DI PARIGI 


Un dibattito storiografico 


aperto 


denze, fa il paio con quella 


coeva di Nello Rosselli e- 


spressa nel suo noto saggio su 
Mazzini e Bakunin. In verità 
il Rosselli accentua maggior- 
mente questo tipo di osserva- 
zioni critiche definendo la 
Comune addirittura come un 
“grande abbaglio” e ricordan- 
do che “di socialista a Parigi 
non ci furono che parole e 
intenzioni”. 

Nel contempo però egli ne 
riconosce l’innegabile fun- 
zione di risveglio delle co- 
scienze, tanto che, da quel 
momento in poi, ogni partito 
politico o movimento avreb- 
be dovuto necessariamente 
pronunciarsi: pro o contro. Ci 
si pronunciò a suo tempo ne- 
gli ambienti reazionari di va- 


Sabato 11 marzo alcune 
decine di compagni di Co- 
lonnata, Carrara, Marina, 
Montignoso ed altri, hanno 
assistito allo scoprimento del- 
la targa che dedica la nuova 


` piazzetta del paese di Colon- 


nata ad Alberto Meschi. 

La targa in marmo è stata 
collocata per iniziativa del 
gruppo Meschi locale, dopo. 
aver constatato che le lun- 
gaggini burocratiche avrebbe- 
ro trascinato le cose per le 
lunghe. Da lungo tempo or- 
mai il nulla osta del comune 
aveva passato all’ufficio t0- 
ponomastico l’approvazione 
ma di installare la dicitura 
non se ne accennava neppu- 
re. E così i compagni hanno 
pensato bene di provvedere 
direttamente, memori che in 
ogni caso dal palazzo arriva- 
no sempre e comunque pro- 
messe che mai vengono man- 
tenute: vedi acqua potabile, 
elettricità saltuaria, minaccia 
della discarica sotto i piedi, 
strada spesso interrotta àlle 
prime piogge ecc. 

D'altra parte, questa atti- 


ria tendenza mettendo in 
guardia i cittadini benpen- 
santi contro “il socialismo, il 
comunismo, tutti deliri delle 
sette più sfrenate che minac- 
ciano la società (‘La nazio- 
ne’ 3/5/1871). 

A sua volta negli ambienti 
della borghesia illuminata 
italiana (vicina alia Sinistra 
storica di Depretis) si invitò 
la classe dirigente a metter 
paternalisticamente mano 
alla incipiente questione so- 
ciale. Fra i nemici della Co- 
mune vi fu, per la verità in 
modo inaspettato, anche 
Mazzini. La sua opposizione 
risoluta a quell’esperienza di 
“smembramento indefinito 
dell’autorità” negatrice del 
sentimento di patria (an- 


Colonnata, 12 marzo 


titetica ad esempio a quella 
di Garibaldi) trovò gli anar- 
chici a tutto il movimento 
operaio filotomunitardo 
pronti ad una polemica viru- 
lenta e vincente. Il quasi-mo- 
nopolio repubblicano sulla 
questione sociale in Italia 
perse così la sua pluridecen- 
nale posizione di rendita 
mentre la propaganda di Ba- 
kunin cominciò ad ottenere i 
suoi più grandi successi pro- 
prio sull’onda di questo aspro 
confronto pro e contro la Co- 
mune. | 
Ma quali furono i provve- 
dimenti caratterizzanti in sen- 
so socialista libertario l’espe- 
rienza parigina del 1871? I 
comunardi proclamano “la 
terra al contadino, l’utensile 
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all’operaio, il lavoro per tut- 
ti. Non più ricchi e poveri” 
(Manifesto ai lavoratori del- 
le campagne). Ed inoltre: 
“l’autonomia assoluta della 
Comune estesa a tutte le lo- 
calità della Francia” contro 
ogni “centralizzazione dispo- 
tica, inintelligente, arbitraria 
e onerosa”, per il pieno eser- 
cizio delle facoltà e attitudi- 
ni di ogni uomo cittadino e 
lavoratore (Dichiarazione al 
popolo francese, 19 aprile 
1871). 

A fronte di tutto questo si 
possono enumerare i seguen- 
ti provvedimenti come fra 
quelli più avanzati: abolizio- 
ne della coscrizione, condo- 
no provvisorio degli affitti, 
espropriazione degli opifici 
abbandonati previo indenniz- 
zo, determinazione di un li- 
mite massimo dei salari, re- 
stituzione dei pegni del Mon- 
te di pietà di valore minimo. 
La Comune dovrà allora es- 
sere sempre più considerata, 
al di là dei limiti di questa 
esperienza già evidenziati in 
sede storiografica ma anche 
fuori da ogni mitologizza- 
zione, l’atto di nascita del 
movimento libertario fede- 
ralista in Europa. 

Negli avvenimenti parigi- 
ni del 1871 il “governo della 
classe operaia”, inteso come 
punto base per la formu- 
lazione di una teoria marxista 
dello Stato, non troverà - è 
notorio - il suo corrispettivo 
nel socialismo poi ‘realizza- 
to’. Le tracce profonde di ele- 
menti autogestionari ‘ultrade- 
mocratici’ che si riscontrano 
nell’effimero sussulto rivolu- 
zionario della Comune, ovve- 
ro nelle susseguenti interpre- 
tazioni libertarie, ci confer- 
mano piuttosto oltre ogni pos- 
sibile lettura ambivalente 
quella inconciliabilità che 


=- ben conosciamo fra le sue 


vecchie strade del socialismo. 

Oggi che il dibattito sto- 
riografico/politico dentro la 
sinistra (e non solo) si è or- 
mai spostato dal socialismo al 
federalismo converrebbe a 
maggior ragione tornare alle 
fonti di questa storia incom- 
piuta, a volte noiosa a volte 
avvincente. 


Giorgio Sacchetti 


SALTANDO LE LUNGAGGINI BUROCRATICHE: 
FESTEGGIATA LA PIAZZA ALBERTO MESCHI — 


tudine dei colonnatesi a prov- 
vedere direttamente per sod- 


disfare le proprie esigenze si 


manifesta puntualmente an- 
che ad ogni elezione, quando 
oltre metà degli aventi dirit- 


to al voto si guarda bene di 
andare a scegliersi i propri 
tiranni. A.N. 


In un nostro precedente 
articolo (“Una scelta di cam- 
po”, UN del 6 marzo) abbia- 
mo brevemente analizzato il 
programma economico del 
PDS, elemento centrale di un 
possibile futuro governo 
“progressista”. Con questo 
secondo articolo proviamo ad 
analizzare il programma del 
maggiore partito della sini- 
stra in tema di “difesa”. 


NATO E POLIZIA 
INTERNAZIONALE 

Nel “programma di gover- 
no del PDS”, presentato il 15 
febbraio e raccolto in un li- 
bretto diffuso come supple- 
mento a “L’Unità”, un discor- 
so chiaro sulla “difesa” non 
‘C'è, se si eccettuano poche ri- 
ghe comprese nell’ultimo ca- 
pitolo intitolato “Una politi- 
ca estera nel segno dell’inte- 
grazione e della pace”. Ecco- 
le: “In tale contesto l’Italia 
dovrà procedere alla assun- 
zione di un nuovo modello di 
difesa e ad una riforma delle 
forze armate nella duplice 
direzione della professiona- 
lizzazione e della crescente 
integrazione in strutture mi- 
litari comuni. Fa parte di una 
effettiva politica di sicurez- 
za affrontare altresì problemi 
transnazionali e di dimensio- 
ne globale - pressione demo- 
grafica, questione ambienta- 
le, narcotraffico, terrorismo - 


ALLE ARMI! 
IL PDS E LA GUERRA 


alla cui soluzione anche l’Ita- 
lia dovrà concorrere”. 

Come programma di go- 
verno appare un po’ strimin- 
zito, specie se si pensa alle 
concrete minacce di guerra 
che coinvolgono l’Italia. Per 
capire cosa vuol fare effetti- 
vamente il PDS occorre pe- 
scare qua e là nel resto del 
programma. Questa ricerca 
da qualche frutto. 

Innanzitutto c’è la ricon- 
ferma dell’appiattimento pi- 
diessino alla NATO “che è 
chiamata oggi ad assumere un 
nuovo ruolo nella realizza- 
zione di un sistema di sicu- 
rezza che coinvolga i paesi 
dell’ Europa centrale e favo- 
risca la transizione democra- 
tica in Russia, oggi esposta a 
pericolosi rigurgiti naziona- 
listi e di destra”. Anche la 
NATO, insomma, è di “sini- 
stra” e difende la democrazia 
dal nazionalismo e dalla de- 
stra. L’affermazione ci pare 
un tantino forzata, visto il 
ruolo storico dell’ Alleanza 
Atlantica, ma fin qui niente 
di particolarmente nuovo ri- 


spetto all ormai tradizionale 
linea berlingueriana. Anche il 
sostegno al “consolidamento 
e al rafforzamento dell’ 
UEO”, il braccio armato (si 
fa per dire) dell’Unione eu- 
ropea, si inserisce in questa 
logica di appiattimento tota- 
le all’esistente. 

Un bel salto di qualità lo 
si nota invece in questa affer- 
mazione: “L’Italia deve sen- 
tirsi impegnata... nella defi- 
nizione delle regole e degli 
strumenti con cui debbono 
essere realizzati interventi di 
polizia internazionale di 
“peace-keeping” (‘“manteni- 
mento della pace”) ma anche 
quelle di “peace-making” 
(“imposizione della pace”) 
(*). Questo significa accetta- 
re la criminale politica detta 
di “ingerenza umanitaria” 


che ha dato così bei risultati - 


in Somalia e che alcuni vor- 
rebbero applicare anche alla 
Bosnia. Per il resto c’è vera- 
mente poco se non la stantia 
ripetizione di luoghi comuni 
già ampiamente sfruttati. 


SEMPRE PEGGIO: IL 
PACIFISMO IN SOFFITTA 
Lo scorso autunno il PDS 
presentò una propria propo- 
sta di nuovo modello di dife- 
sa. Tale proposta conteneva 
alcuni spunti che ricordava- 
no vecchie battaglie del pa- 
cifismo istituzionale (il con- 
cetto di “difesa difensiva”, un 
tentativo di riduzione dei bi- 
lanci militari, una proposta di 
riconversione dell’industria 
bellica ecc.). Si tratta di spun- 
ti totalmente scomparsi dal 
“programma di governo”. 
Come abbiamo visto silenzio 
assoluto sui bilanci militari 
(il generale Caligaris, autore 
del programma militare di 
“Forza Italia”, ha promesso 
forti incrementi per i bilanci 
della difesa, il PDS che fa, si 
adegua per paura di inimicar- 
si le gerarchie militari?); si- 
lenzio assoluto sull’industria 
bellica e sui progetti di ricon- 
versione (paura di indispetti- 
re il potente complesso eco- 
nomico legato alle produzio- 
ni belliche?). In realtà la cosa 
non può meravigliare: come 


si potrebbe sostenere una di- 
minuzione dei bilanci militari 
e una seria politica di ricon- 
versione dell’industria bellica 
quando si teorizzano le costo- 
sissime operazioni di “poli- 
zia internazionale”, che ri- 
chiedono forze armate do- 
tate di armamenti tecnologi- 
camente avanzati? 
L'impressione è che il 


-PDS non abbia avuto il co- 


raggio di dire chiaramente 
che la propria politica di “di- 
fesa” (o di “sicurezza”, come 
si dice oggi) è la stessa del 
governo Ciampi: bilanci mi- 
litari in crescita, complesso 
militar-industriale superpro- 
tetto dallo Stato, interventi- 
smo all’estero in avventure 
neo-coloniali, uso delle For- 
ze armate in operazioni di 
ordine pubblico (Sicilia, Sar- 
degna, Calabria). Detto in 
parole molto crude: il PDS 
pur di andare al potere ha ri- 
nunciato anche a quel poco 
che gli rimaneva di quel pa- 
cifismo degli anni ’80 che 
pure aveva cavalcato quando 
atteggiarsi a pacifista gli ga- 
rantiva un bel numero di voti. 

Antonio Ruberti 


(*) La traduzione dei ter- 
mini inglesi è nostra. Nel te- 
sto del “programma” manca 


| ogni spiegazione in merito. 


Solo per caso? 


In tempi di crisi finanzia- 
ria, UN corre il grave perico- 
lo di chiudere. Non godendo 
di finanziamenti leciti e ille- 
citi da parte di potentati eco- 
nomici, non volendo merci- 
ficarci con la raccolta pubbli- 
citaria commerciale (che pure 
fa la fila dietro la porta del- 
l’amministrazione...), non ci 
resta che i concorsi a premio 
per incrementare i nostri let- 
tori. E così, a quel lettore non 
anarchico (a lui l’onere della 
prova) che risolverà il quiz 
del titolo di questo articolo 
(inviando in redazione la so- 
luzione in busta chiusa, ma- 
gari con diecimila lire den- 
tro, entro il 17 aprile), verrà 
inviato il testo fondamentale 
di Alex Honneth, “La critica 
del potere” (non dell’edizio- 
ne originale tedesca, ma nel- 


BLRI.BO.BIL.BUM... 


la versione inglese). 

Dato che siamo tanto buo- 
ni, vogliamo pure aiutare: il 
“BO.BI.” dentro la sigla ini- 
ziale non c’entra nulla con il 
“Boicottiamo il Biscione”. 
Non che l’iniziativa sia anti- 
patica o solamente goliardi- 
ca. In Italia c’è sempre scar- 
sa capacità di boicottare se- 
riamente un qualche prodot- 
to mercantile, sia esso mate- 
riale (un detersivo) o imma- 
teriale (un simbolo, un’idea). 
Ci alimentiamo di nefandez- 
ze peggiori della Nutella, re- 
spiriamo gas tossici di auto- 
vetture nostrane e forestiere 
da rimpiangere Seveso, ci 
propinano falsità quotidiane 


degne del Minculpop, eppu- 
re nessun gruppo sociale è 
capace di resistere e boicot- 
tare cibi insani, automobili 


| cancerogene, giornali rinci- 


trullitivi (per non parlare di 
medicinali, armi, veleni, e via 
discorrendo). 

Un bel movimento boicot- 
tante ci vedrebbe sicuramen- 
te in prima fila. Nonostante 
ciò, l’iniziativa del “Bo.Bi” 
mi risulta direttamente fuor- 
viante, Siamo sicuri che Ber- 
lusconi in politica sia l’unica 
minaccia per l’Italia? perché, 
prima non lo era? mica fecava 
il pensionato! e lo boicottia- 
mo adesso come uomo poli- 
tico, forse futuro leader di go- 


verno, perché la sua politica 
inquina, mentre le sue Tv e 
le sue Stande ne sono solo un 
veicolo promozionale? 

E siamo altrettanto certi 
che le altre politiche e gli al- 
tri leaders siano meno “boi- 
cottabili”, visti i danni che 
potrebbero fare? una delle 
regole promozionali di cui 
Berlusconi è fedele esecuto- 
re, recita che nella società 
dello spettacolo insulso l’im- 
portante è parlare di qualco- 


sa per valorizzarla, al di qua 


se in termini positivi ¢ nega- 
tivi. Si tratta di pubblicità e 
amplificazione gratuita e non 
richiesta: veramente ne ave- 
va bisogno Berlusconi? 


A meno che il “Bo.Bi” non 
inauguri uno stile di lotta po- 
litica, che ritorce la spettaco- 
larizzazione della politica 
contro la politica stessa. Ma 
allora l’effetto scardinante 
perde valenza se adoperato 
solo verso una parte, e non a 
360 gradi (o a tutto campo, 
fate voi). Se il boicottaggio 
diventa una istanza di ecolo- 
gia politica, allora occorre 
bonificare l’intero spettro 
elettorale, in blocco, anzi cia- 
scuna formazione con forme 
ad hoc, senza favoritismi ma 
con equo dispregio degli 
appaltatori di tossine politi- 
che. 

Salvo Vaccaro 


POLITICA 


Sicilia Libertaria 
N.119 
In questo numero: Ex- 
Jugoslavia: il legame 
indissolubile tra Stato e 
Guerra; La dignità di non 
votare; Elezioni provinciali 
di Catania: smascherata 
elettorale; I gay all’inferno; 
cronache libertarie siciliane; 
Filippo Pennavaria: fascista, 
monarchico, voltagabbana; 
No all’imbroglio delle RSU; 
Maria Rygier e l’anar- 
chismo; Considerazioni 
sulla poesia; cinema: 
Accattone, di Pasolini; 
ricordando Majakovskij; dal 
carcere: riflessioni da un 
altro luogo; lettere, comuni- 
cati del e sul movimento 
anarchico; Il PDS alla 
scuola di bankitalia; 
esclusivo da Rennes: la lotta 
dei pescatori francesi; Cina: 
iconoclasti in carcere. Ecc. 
Un numero L. 1.500; 
abbonamento annuo L. 
15.000, estero L. 20.000, 
busta chiusa L. 30.000. 
Copie saggio in omaggio, 
abbonamenti gratuiti per i 
detenuti che ie richiedano. 
Inviare i contributi sul ccp. 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


E. Goldman: 
Precedenti volumi 
autobiografia 

In occasione dell’uscita del 

IV volume dell’autobiogra- 

fia di Emma Goldman 

“Vivendo la mia vita”, 

informo che sono disponi- 

bili anche i precedenti tre 
volumi, pubblicati negli 
anni 70 da La Salamandra, 

di complessive 630 pagine 

al prezzo di lire 90.000. Per 

le richieste versare l’impor- 

to dul ccp n. 16648842 

intestato a Giuseppe Galze- 

rano, 84040 Casalvelino 

Scalo (SA), tel e fax 0974/ 

62028. 


Gli anarchici nella 
rivoluzione 
messicana 

La rivolta degli indios 
zapatisti ha riproposto in 
tutta la sua attualità il tema 
del carattere libertario della 
rivoluzione messicana. Le 
edizioni La Fiaccola 
avevano pubblicato anni fa 
un interessantissimo libro di 
Pietro Ferrua: “Gli a- 
narchici nella rivoluzione 
messicana: Praxedis G. 
Guerrero”. Sono ancora 
disponibili delle copie, al 
costo stracciatissimo di L. 
5.000, per 164 pagine. 
Indirizzare le richieste a 
Franco Leggio, via S. 
Francesco 238, 97100 
Ragusa, utilizzando il ccp 
n.11112976, specificando la 
causale. 
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Parma: Iniziativa 
astensionista 


Il Gruppo Anarchico “A. 
Cieri” di Parma organizza 
per venerdì 18.3.94 alle ore 
21, presso la Sala Ulisse 
Adorni in piazzale Allende, 
un’Assemblea pubblica sul 
tema dell’astensionismo 
elettorale. 


` 


Torino: Contro il 
lavoro 
Sabato 19 ore 16 e domeni- 
ca 20 marzo dalle ore 10, 
incontro preparatorio c/o il 
C.S. El Paso per una 3 
giorni contro il lavoro che si 
terrà il 29/30 aprile e 1 
maggio: “Senza servi ninete 
padroni”. 


Padova: 

Presentazione libro 
Venerdì 25 marzo ore 21, 
alla Casa dei diritti sociali, 
via Tonzig 9, zona Stanga, 
presentazione dell’ultimo 
volume dell’autobiografia 


“Vivendo la mia vita” 
(1917-28) di Emma Gold- 


man, Edizioni Zero in- 
Condotta. Ioitroduce Maria 
Matteo. 


Ed. La Fiaccola: 
Novità 

* Gianni Minasso: “Sapevo 
il credo e ora l’ho scordato - 
469 motivi per diventare 
infedeli”. Pag. 184, L. 
15.000 

La consultazione di 57 
periodici e 123 libri genera 
questi 469 paragrafi in cui 
viene smontata, pezzo per 
pezzo, una considerevole 
parte degli assiomi cattolici. 
L’esame prospettico delle 
tre dimensioni del pensiero 
laico, anticlericale e 
religioso, mette poi impie- 
tosamente a nudo la mac- 
chinose mistificazioni 
cristiane. 

* Pierino Marazzani: 
“Calendario di effemeridi 
anticlericali 1994”. L.5.000 
Giunto ormai alla terza 
edizione, questo calendario 
vuole rammentare i numero- 
si misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è 
stato pazientemente ricerca- 
to un misfatto avvenuto 
realmente in quello stesso 
giorno e nell’anno indicato 
a fianco cui segue una 
succinta descrizione. 


Contributi e richieste 
tramite ccp n.11112976 
intestato a Franco Leggio, 
via S.Francesco 238 - 97100 
Ragusa, specificanodo la 
causale. 
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Lat 
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ei 
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Sabato 26 marzo, ore 16 

AUTOGESTIONE CON- 
TRO LO STATO E IL CA- 
PITALE 

con Cosimo Scarinzi 


Sabato 2 Aprile, ore 16 
ECOLOGIA SOCIALE E 
MUNICIPALISMO LIBER- 


F. A. Em 


Comunicato 


La Federazione Anarchica 
Emiliana nell ultima assem- 
blea regionale, dopo un ap- 
profondito dibattito tra i suoi 
gruppi (“Canzi” Piacenza, 
“Cieri: Parma, “Berner. 


Ragusa 


PER IL PRIMO MAGGIO 
ANARCHICO 


I compagni di Ragusa in- 
tendono anche quest'anno or- 
ganizzare la festa del primo 
maggio; l appuntamento del 
94 riveste una particolare 
importanza per la contempo- 
ranea presenza del papa in 
Sicilia (Catania e Siracusa) 
pertanto il primo maggio sarà 
prevalentemente anticleri- 
cale. 

Il programma già abbozza- 
to prevede, oltre all’uscita di 
uno speciale di Sicilia liber- 
taria antipapalino, la presen- 


Milano 


CO, ali 


“Rig | 
Verona, ciclo di conferenze-dibattiti 26 marzo-23 n 1994, organizzato 


dal CCDA “La Pecora Nera” 


TARIO 
con Dario Padovan, Paolo 
De Toni, Francesco Berti 


Sabato 9 aprile, ore 16 

IL FEDERALISMO AU- 
TORITARIO DELLA LEGA 
E IL FEDERALISMO LI- 
BERTARIO DEGLI ANAR- 


miliana (FAI) 


Reggio Emilia, “Francescot- 
ti” Cavriago, “Bakunin” No- 
vellara), ha deciso di aderire 
alla FAI. 

Si ricorda al movimento 
che la commissione di corri- 


tazione dell’ Associazione per 
lo sbattezzo; un recital di can- 
ti anticlericali e anarchici di 
Joe Fallisi; comizio; per- 
formance teatrale; spazio li- 
bero (video, interventi); in- 
contro tra le realtà presenti; 
concerto serale di gruppi 
punk-rock. 

Faranno da contorno varie 
mostre, stand di libri e auto- 
produzioni musicali; tavoli 
autogestiti da gruppi indipen- 
denti. (Il programma detta- 
gliato e definitivo sarà comu- 


255 PdG INFO SHOP 


A fine marzo verrà aperto 
presso il circolo anarchico 
Ponte della Ghisolfa il 255 
PdG INFO SHOP informazio- 
ni, autoproduzioni e distribu- 
zioni. 

Il materiale distribuito 
sarà sia italiano che europeo. 
All’interno dell’info ci sarà 
anche un settore di vendita di 
carta riciclata, una bibliote- 
ca, rispetto alla quale qualsi- 
asi contributo in termini di 


libri sarà assai gradito, un 
mini “cafè”. 

L’iniziativa vuole andare 
ad allargare la difficile rete 
di distribuzione del materia- 
le autoprodotto e liberare un 


| ennesimo tassello di questa 


città di Milano, città dalle re- 
strizioni sempre più forti. 
Essa mira anche a dare la 
possibilità di conoscere me- 
glio la cultura anarchica e 
libertaria e di venire in con- 


CHICI 
con Gigi Di Lembo, Ma- 
ria Matteo 


Sabato 16 Aprile, ore 16 

GLI SPAZI SOCIALI AU- 
TOGESTITI 

con individualità della 
“Scintilla” (Modena), 


“Clinamen” (Rovereto), 


“Casa dei diritti sociali” (Pa- 
dova), 

“Collettivo ecologista- 
antimilitarista del CSA” (U- 
dine) 

Sabato 23 Aprile, ore 16 

LA FEDERAZIONE MU- 
NICIPALE DI BASE DI 


SPEZZANO ALBANESE, 


con Domenico Liguori 
E IL PROGETTO DI FON- 
DAZIONE DI UNA 
COMUNE LIBERA NEL 
SALENTO 

con Agostino Manni, Mino 
Specolizzi e Tonino Palma 

ore 20: cena salentina 


spondenza della Federazione 
Emiliana è affidata al grup- 
po di Reggio Emilia (Toni 
Silvano, C.P. 266, 42100 
R.E.), mentre la commissio- 
ne di finanziamento è affida- 


nicato entro metà aprile). 


Il gruppo anarchico di Ra- 
gusa, per poter far fronte al- 
l’impegno economico di que- 
sta iniziativa, che si rivela 
sempre più un momento di 
confronto e incontro a livel- 
lo regionale ed extra, lancia 
una sottoscrizione fra tutti i 


compagni. I contributi posso- 


no essere inviati sul ccp n. 
10167971 intestato a Giusep- 
pe Gurrieri - Ragusa, speci- 
ficando ia causale. 


tatto con le situazioni anta- 
goniste europee. 

255 PaG INFO SHOP v.le 
Monza 255 Milanotel. 02/ 
2574073 anche ‘controin- 
formazione’ 


per corrispondenza: Mauro 
Decortes c/o Libreria Utopia 

‘via Moscova 52 - 20121 
Miiano (per 255 PdG tel. e 
fax 02/29003324) 


ta al gruppo di Novellara (G. 


Bakunin, C.P. 70, Novellara, 
RE). 

Inoltre, la FAE ha aperto 
una campagna di sottoscrizio- 
ne per Umanità Nova; per 


GIGI DI LEMBO 


sottoscrivere contattare Fau- 
sto Saglia, tel. 0525/68141. 


Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


IL FEDERALISMO 
LIBERTARIO E 
ANARCHICO IN 


ITALIA 


DAL RISORGIMENTO ALLA SECONDA 


GUERRA MONDIALE 


Quaderni Libertari 4 


Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno 


QUADERNI LIBERTARI 4 
Per richieste inviare 5.000 lire (vaglia o francobolli. 
a: Edizioni “Sempre Avanti” c/o FAI, Via degli 
Asili 33, 57126 LIVORNO. 
Per almeno 5 copie il prezzo unitario scende a 
3.000 lire; a 2.000 lire per 30 copie. 


Per una Cooperativa 
Libertaria su basi 
Agroturistiche 


Daila vendita di una casa 
avuta in eredità potrei rica- 
vare la somma di lire 100 mi- 
lioni; sono alla ricerca di al- 
tri compagni che abbiano vo- 
glia e disponibilità a realiz- 
zare e concretizzare una Co- 
operativa Libertaria su basi 
Agroturistiche, per il supe- 
ramento dei bisogni imme- 
diati e progettare elementi di 
Autoliberazione. 

Sganciarsi dagli ingranag- 
gi produttivi del capitale, dal 


Istituito con decreto regio 
n.36 del 1904 concernente 
“disposizioni sui manicomi e 


sugli alienati”. Per fortuna 
ampliamente modificato dal 
DPR 180 del 13/5/78 e dai 
successivi provvedimenti di 
cui l’ultimo, per quel che ri- 
guarda Roma prevede l’inter- 
vento della P.S. o dei carabi- 
nieri “nei confronti dei sog- 
getti affetti da patologie in- 
sufficienti o intempestivi gli 
interventi della Polizia Mu- 
nicipale” il T.S.0. dovrebbe 
avere come presupposti fon- 
damentali in ogni caso: ` 

1) la mancanza di coscien- 
za di malattia; 

2) l’esistenza di alterazio- 
ni psichiche tali da richiede- 
re urgenti interventi tera- 
peutici; 

3) che gli stessi interventi 
terapeutici non vengano ac- 
cettati dall’infermo; 

4) che non vi siano le con- 
dizioni e le circostanze che 
consentano di adottare tem- 
pestive ed idonee misure sa- 
nitarie extra-ospedaliere. 

Avviene invece in alcuni 
casi in cui non è neppure ne- 
cessario un intervento urgen- 


profitto, dalla sopraffazione 
e dall’annientamento psico- 
fisico di questa società. 

Dare vita ad una piccola 
comunità che volti lo sguar- 
do alla riappropriazione di 
spazi di libertà, di vivibilità 
a dimensione Umana, non tra- 
scurando di tutte le proble- 
matiche che investono il tes- 
suto sociale. 

E’ un sogno? Io credo di 
no! 

Io sono disponibile; vorrei 


Sui metodi di violenza istituzionale e di repressione: 
T.S.0. (Trattamento Sanitario Obbligatorio) 


te di vedersi arrivare dentro 
casa agenti armati di mitra 
per attuare l’intervento per il 
TSO. 

E’ impossibile fare una 
percentuale statistica di que- 
sti casi, ma molte cose fanno 
ritenere che questa percen- 
tuale non sia poi così tanto 
bassa. Vediamo di capire 
come può avvenire ciò: 

a) La proposta di TSO può 
essere fatta da un medico 
qualsiasi, anche non specia- 
lista: succede in alcuni casi 


, che per certi medici sia suf- 


ficiente un colloquio un po’ 
alterato, aver fatto qualcosa 
di un po’ “strano” o mancare 
l’appuntamento per una inie- 
zione di uno psicofarmaco per 
decidere la proposta del TSO. 

b) A questo punto occorre 
la convalida di uno Psichia- 
tra di un Dipartimento di Sa- 


Tute Mentale, per cui avviene 


l’intervento del personale sa- 
nitario o qualora il malca- 
pitato si trovi al di fuori di 
strutture sanitarie interviene 


confrontarmi con altri com- 
pagni che hanno una visione 
possibilmente simile alla mia 
e la ferma convinzione che il 
progetto possa avere svilup- 
po e realtà di concretizzarsi. 
Chi è interessato può contat- 
tarmi per un incontro da con- 
cordarsi. 

Tel. 081/942738 Vico Pri- 
micerio 15 - 84087 Sarno 
Salerno 

Tel. 02/70636503 Via Por- 
pora 150 - 20131 Milano. 

Sabatino Catapano 


la Guardia Medica accompa- 
gnata dai Vigili Urbani o dal- 
la PS o dai CC nei casi citati 
nella circolare citata prima. 

c) Proposta di TSO e con- 
valida dello Psichiatra devo- 
no essere inviati via fax al- 
l’ufficio per i TSO del Comu- 
ne affinché il Sindaco nella 
sua qualità di autorità sanita- 
ria locale possa disporre il 
TSO. 

d) Una volta disposto il ri- 
covero, che in certe circostan- 
ze può comportare il pianto- 
namento 0 la contenzione, 
dopo 7 giorni il paziente deve 
essere dimesso a meno che 
il Sanitario responsabile del 
reparto psichiatrico non for- 
muli in tempo utile una pro- 
posta mofivata al Sindaco per 
un ulteriore prolungamento 
del ricovero di settimana in 
settimana. 

E’ da tener presente che il 
TSO altresì, per gli strumen- 
ti ed i mezzi utilizzati diven- 
ta un intervento punitivo an- 
che nei casi in cui è estrema- 


Eutanasia: Omicidio di stato? 


Amici della redazione, è 
da un po’di mesi che non pub- 
blicate niente della Lega Na- 
zionale contro la Predazione 
di Organi e la Morte a Cuore 
Battente - Bergamo -, e così 
gli amici anarchici non san- 
no come stanno le cose. In- 
fatti leggiamo nel numero del 
20 febbraio un articolo di Sal- 
vo Vaccaro dal titolo “Euta- 
nasia, Uscita di sicurezza”, 
col quale si pone il problema 
come un diritto di libertà sen- 
za peraltro informare che è 


‘una libertà già fottuta in Ita- 


lia. 
Essere sprezzanti verso 
“qualche manciata di settima- 


ne in più” (come dice l'esten- 


sore) può avere una sua di- 
gnità se si riconosce però la 
dignità di chi la pensa in 
modo diverso, cioè per colo- 
ro che vogliono vivere fino 
all’ultimo respiro nella spe- 
ranza di farcela e nella affet- 
tività di parenti ed amici, vera 
espressione di profonda uma- 
nità, in una società che non 


ha più tempo da perdere. 

Rivendicare la morte , 
quando in Italia è imposta con 
legge dello Stato, Legge 578 
del 29 dicembre, significa es- 
sere fuori dal mondo, fuori 
dalla realtà. 

L’Eutanasia di stato od 
Omicidio di Stato dovrebbe 
essere aborrita dagli anarchi- 
ci. Invece gii anarchici con- 
tinuano a pensare contro la 
Chiesa e ad identificare la 
Chiesa contro l'eutanasia. 
Grosso errore, infatti la co- 


Alcune riflessioni 


Vi scrivo per porvi alcune 
mie riflessioni, un po’ confu- 
se, ma verità e certezze in ta- 
sca non ne ho. 

Astensionismo. UN n.7, 
nell’articolo, “Non votare”, 
di M.Z. (ma perché non si fir- 
ma per intero) scrive: “I pro- 
grammi di destra e di sinistra, 
spurgati dalla demagogia 
populista tipica delle lezioni 
non sono molto diversi, vista 
la difesa assai poco convinta 
dello stato assistenziale fatta 
dai progressisti”. Cosa vuol 
dire M.Z. quando scrive “la 


| difesa assai poco convinta 


“Il disertore’ 
senza armi 


Cari compagni, ho letto 
l’ultimo numero di UN del 27 
febbraio. e riguardo l’artico- 
lo di Marco su Boris Vian e 
soprattutto sulla traduzione 
del “Le deserteur”, tradotto 
abbastanza bene ma è alla 
fine del testo (cantato e in- 
terpretato molto bene da Ser- 
ge Reggiani, originario di 
Reggio Emilia, figlio di anti- 
fascisti RA in Francia) 


mente necessario. 

Per evitare questi casi oc- 
corre sapere che: 

1) certe patologie come la 
depressione o sintomi gene- 
rici senza riferimento a pato- 
logie specifiche non giustifi- 
cano il trattamento. 

2) Il DPR 180/78 prevede 
che tali trattamenti possono 
essere disposti solo “nel ri- 
spetto della dignità della per- 
sona e dei diritti civili e poli- 
tici garantiti dalla costituzio- 
ne, compreso per quanto pos- 
sibile il diritto alla libera 
scelta del medico e del luogo 
di cura”. 

3) Nonché che “nel caso di 
TSO chi vi è sottoposto ha 
diritto di comunicare con chi 
ritenga opportuno”. Purtrop- 
po però nei reparti di psichia- 
tria è pressoché impossibile 
trovare un telefono pubblico, 
inoltre il paziente non può 
essere accompagnato a tele- 
fonare fuori dal reparto ed il 
telefono del personale sani- 
tario può essere utilizzato 


siddetta morte cerebrale. che 
si identifica con l’interruzio- 
ne Autoritaria delle cure e 
della ventilazione è stata ap- 
poggiata da tutte le forze po- 
litiche comprese la Chiesa 
(eccetto Ratzinger) che han- 
no demandato alle scienza i 
parametri per dichiarare mor- 


- to un comatoso in sole 6 Ore. 


La Chiesa si oppone solo alla 
Eutanasia cosiddetta attiva, 
ma non si è opposta al distac- 
co della ventilazione per 
dictat dei medici e alla ride- 


dello stato assistenziale “, che 
se i progressisti difendevano 
con più convinzione lo stato 
assistenziale M.Z. sarebbe 
andato a votare? Lavoro au- 
tonomo. A proposito di assi- 
stenzialismo, perché quando 
un lavoratore autonomo lotta 
per un diritto o un’assistenza 


da parte dello stato diventa 


corporativo? Nel 1993 hanno 
chiuso 105.000 attività in 
proprio. UN ne parlerà oppu- 
re lascerà perdere perché que- 
sti lavoratori non fanno parte 
della “classe operaia”? 
Antiautoritarismo. Nel n.6 


c’ è da dire che il traduttore 
fa dire a Boris Vian tutto il 
contrario. In verità Vian fa 
dire al disertore che non ho 
armi e che (i gendarmi) po- 
tranno sparare. 

Questo per la verità, anche 
se il traduttore vorrebbe che 
“il disertore” facesse altri- 
menti. l 


Sante Baroggi - 


Ginevra 


solo a discrezione dello stes- 
sc personale. 
4) L'art. 4 del DPR 180/ 


79 prevede che “chiunque 


può rivolgere al sindaco ri- 
chiesta di revoca o di modi- 
fica del provvedimento” e 
che su tale richiesta “il sin- 
daco decide entro 10 giorni”. 

Per quanto riguarda Roma 
è molto difficile contattare 
telefonicamente l’ufficio co- 
munale che si occupa dei 
TSO che ha sede in via Meru- 
lana 123. 

5) Infine è anche utile sa- 
pere che è possibile inoltrare 
ricorso legale impugnando il 
provvedimento di TSO al fine 
di: 

a) evitare che ne ricapitino 
altri; 

b) chiedere eventuale ri- 
sarcimento per limitazione 
arbitraria della libertà per- 
sonale. 


Massimo Prignano 
Operatore socio-sanitario 


finizione della morte, non si 
è opposta all’Omicidio di Sta- 
to. 

il potere dice che i coma- 
tosi sono morti e i bravi e 
scientisti anarchici ci credo- 
no. Il potere sa proprio pren- 
dersi per i fondelli! 

Non è lecito rivendicare 
l’Eutanasia attiva, senza de- 
nunciare la già operante Eu- 
tanasia/Distanasia di Stato. 


Rita Tobaldo 


__—. 


UN a pag.8 riportava la pri- 


ma pagina di UN di giugno 
1974 dai titolo “Il fascismo 
non si discute si distrugge”, 
con i comunisti cubani che 


«hanno condannato a morte i 


5 sindacalisti del gruppo 
Emiliano Zapata e della mor- 
te della compagna Caridad 
Pavon e di tanti altri, come 
mi devo comportare con loro, 
sono compagni che sbaglia- 
no? Desidererei una riposta, 
anche se capisco che i pro- 
blemi sollevati sono tanti, ma 
non ho fretta. 

Colombo Massimo 


0700740, 
ROC 


{994 


I nen NU 


| Sniziative | 


Zi SOLIDEA e 
magliette 
antimilitariste 

E’ uscito il numero unico 
“SOLIDEA”, curato dai 
gruppi anarchici imolesi. 
Fra i principali argomenti 
trattati: - Ex Jugoslavia, 
terrorismo di stato; - 


. Apriamo spazi di libertà; - 


Chi ti spegne ti droga; - 
L’interesse della politica 
contro la politica degli 
interessi; - Sindacati 
istituzionali e sindacalismo 
autogestionario; - Anarchia 
significa; - Presenza 
anarchica a Imola. 

Gli stessi gruppi hanno 
realizzato una bella magliet- 
ta antimilitarista con la 
scritta: “Tutte le guerre 
contro di noi, noi contro 
tutte le guerre” e un disegno 
raffigurante un pugno che si 
abbatte su un carroarmato. 
Giornale (L.1500) e ma- 
glietta (L. 10000) possono 
essere richiesti presso il 
Circolo Studi Sociali 
Malatesta o il Gruppo 
Anarchico La Comune, via 
Fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola, unendo le spese 
postali. Per richieste di 5 o 
più pezzi, sconto del 30%. 
Gruppo Anarchico La 
Comune 

Circolo Studi Sociali 
Malatesta 

Imola 


1 Ponte della 
Ghisolfa: Manifesto 
astensionista 

E’ stato stampato a cura del 
Circolo Anarchico Ponte 
delia Ghisolfa un manifesto 
a carattere astensionista in 
vista della tornata elettorale 
del 27 marzo, il costo è di 
lire 100 a copia. Per info: 
Mauro Decortes c/o Libreria 
Utopia v. Moscova 52, 
Milano tel. 02/29003324. 


“4 Nera Agenda 94 
“Dopo 2 anni di assenza 
torna Nera Agenda per il 94. 
Come per le precedenti edi- 
zioni il formato è di 9,5x134 
cm con 256 pagine ricche di 
scritti e grafica. Il ricavato 
andrà a finanziare il periodi- 
co Senzapatria-Anarres. 
Costo di una copia 5000 


| lit., per richieste di almeno 5 


copie lit. 4000+lit. 300 x spe- 
se di spedizione. 

 Indirizzare le richieste a: 
La Scintilla S.da Attiraglio 
66 41100 Modena oppure, 
come per i pagamenti, con 
versamento sul c/c n. 
13802418 intestao a: Bonini 
Giulio v.le Cittadella, 49 
41100, Modena. 


DIBATTITO 


Commissione di 
Relazioni 
Internazionali - FAI 
La Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della FAI 
ha sede in Viale Monza 255, 
20126 Milano; tel. e fax: 02 
- 2551994. 

Per contatti: giovedì dalle 
18 alle 20. 


The address of FAT's 
International Committee is: 


Viale Monza 255, I - 20126 


Milano; tel. and fax: (2) 


2551994. 
For contacts: thursdays from 
6 to 8 p.m. 


L’adresse de la Comission 
des Relations Internatio- 
nales de la FAI est: Viale 
Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. ed fax: (2) 
2551994. 

Pour contacts: le jeudi de 18 
à 20h. 


La direccién de la Comision 
de Relaciones Interna- 
cionales de la FAI es: Viale 
Monza 255, I - 20126 


Milano; tel. y fax: (2) 


2551994. 
Por contactos: los jueves 
entre 18 y 20. 


Imola: Cena di 
sostegno ad 
Umanità Nova 
Contro l’aumento della 


tariffe postali, contro il 


deficit del nostro giornale, 
venerdì 18 marzo anniversa- 
rio della Comune di Parigi, 


Grande Soir presso la sede 


anarchica imolese di via 
Fratelli Bandiera 19. 
Tutti i compagni sono 
invitati alla cena di finan- 
ziamento che inizierà alle 
ore 21 in punto. Costo 
minimo L. 20.000. Tutto 
l’utile sarà destinato ad 
Umanità Nova. 

Per informazioni e prenota- 
zioni, telefonare allo 
0542.26061 (Massimo). 
Gruppo Anarchico La 
Comune 

Circolo Studi Sociali 
E.Malatesta 


Coordinamento 
regionale anarchici 
campani 

Domenica 20 marzo alle ore 
10 presso il CSL, Vico 
Montesanto 14, tel. 081/ 
5496062 si terrà un incontro 
per favorire la reciproca 


conoscenza dei gruppi e delle 


individualità presenti e 
specificamente per coordina- 
re tutte le iniziative (asten- 
sioniste, antimilitariste ecc.) 
che saranno presentate al 
Coordinamento. 
L’assemblea del 17.2.94 


arlare di autogo- 

verno, democrazia 

diretta, partecipa- 

zione, senza af- 
frontare fino in fondo la pro- 
posta dell’autogestione, così 
come essa è stata concepita e 
sviluppata soprattutto da co- 
loro che si richiamano senza 
ambiguità alle più genuine 
tradizioni libertarie del mo- 
vimento dei lavoratori, si cor- 
re il rischio di affondare nel- 
la plaude della cogestione, 
senza riuscire ad esprimere 
fino in fondo quella volontà 
trasformatrice e rivoluziona- 
ria che pure anima i molti che 
si stanno confrontando su 
questi temi. 

Termini come autogover- 
no e partecipazione perdono 
completamente il loro signi- 
ficato positivo se non vengo- 
no accompagnati da una chia- 
ra sistemazione del problema 
economico, del problema di 
gestione, cioè, della ricchez- 
za sociale. Soprattuito oggi, 
con l’incalzante tendenza alla 
trasformazione della demo- 
crazia parlamentare in quel- 
la di tipo oligarchico, dove il 
termine partecipazione acqui- 
sta sempre più il significato 
di dichiarazione di fede a fa- 
vore di questo o quel gruppo 
di potere. 

In questo ambito riprende- 
re in toto il programma auto- 
gestionario vuol dire dare una 
risposta in positivo alle esi- 
genze di cambiamento che, 
pur soffocate tra le maglie di 
un sistema collettivo di cat- 
tura e di imposizione del con- 
senso, riemergono ogni qual- 
volta se ne dia l’occasione. 


Autogestione dunque, non. 


come semplice panacea teo- 
rica, bensì come pratica po- 


litica, come tensione ideale e 
obiettivo di metodo per una 
società libertaria e federalista 
a misura d’individuo. 


Alcuni quesiti 

Ma per uscire dal generi- 
co e dalla moda contempora- 
nea che fa dell’autogestione 
un semplice aggettivo da af- 
fibbiare a questo o quell’or- 
ganismo, e per verificare la 
reale volontà di quanti usano 
questo termine di farla finita 
con il sistema di sfruttamento 
e di oppressione imperante, è 
opportuno porsi alcuni que- 
siti. L’autogestione per fare 
che e a profitto di chi? 

La gestione diretta di un’ 
impresa, come di un qualsia- 
si organismo sociale, suscita 
interesse solo se è in grado di 


trasformare le condizioni 
d’esistenza di quanti ne sono, 
direttamente o indirettamen- 
te, coinvolti. Mentre la stes- 
sa gestione, in permanenza 
della sua struttura gerarchica, 
si trasforma in semplice auto- 
amministrazione della mise- 
ria e dello sfruttamento col- 
lettivo. 

E ciò che identifica la 
struttura gerarchica sono il 
mantenimento di un’autorità 
che fuoriesce dal semplice 
coordinamento della mansio- 


ni da svolgere, le differenze —___ 


di salario, la ripartizione del- : 
le entrate, la divisione dei : 
ruoli, il privilegio del lavoro : 
intellettuale nei confronti di : 


quello manuale ecc. 
Mentre il non voler inci 


dere più di tanto su questa : 
struttura gerarchica rappre- : 
senta un utile indicatore sul- : 
la reale volontà autogestio- : 
naria dei soggetti impegnati : 
su questo terreno, il fatto che : 
da parte delle classi subalter- : 
ne ci sia una certa modera- . 
zione nel volere rendersi pro- : 
tagoniste di questo processo ` 


di cambiamento pone un se 


rio problema ai partigiani : 


della gestione diretta. 


Larealtà è che i lavoratori ; 


si domandano ciò che posso- 


no guadagnare dalla gestione : 
dell'impresa, così come gli : 


abitanti dalla gestione del 


loro territorio. Essi pesano : 
vantaggi e svantaggi che ne : 
risulteranno. Soprattutto in ; 
merito alla responsabilità ‘ 
della loro condizione econo- : 
mica in un quadro generale di : 
diseguaglianza. A torto 0 a: 


ragione essi vedono più i van- 
taggi ed i benefici che potran- 
no ricavare gli ‘esperti’, i mi- 
litanti politici, i quadri tec- 


nici piuttosto che i vantaggi : 


che essi potranno ricavare. 
Non solo, la fallimentare 


esperienza dei paesi del ‘so-- 


cialismo reale’ ispira loro una 
diffidenza più che compren- 
sibile, nonostante che in quei 
paesi la gestione operaia non 
sia mai esistita. 

Ma un’altra serie di do- 
mande si pongono che nasco- 
no e trovano una loro ragio- 
ne d’essere nella conoscenza 
dei meccanismi di funziona- 
mento, sia dell’impresa che 
del territorio, da parte di chi 
oggi si trova semplicemente 
a compiere, il meno male 
possibile, il lavoro parcel- 
lizzato che gli è stato impo- 
sto e che un domani troverà a 
doversi assumere una respon- 
sabilità globale sull’intero 


processo. O 
Ogni lavoro collettivo, so- 
prattutto oggi, necessita di un 
certo numero di costrizioni. 
Chi determinerà queste co- 
strizioni? quale sarà la loro 
durata? quali saranno gli or- 
ganismi che decideranno del- 
la -distribuzione del lavoro? 
chi deciderà quali lavoratori 
dovranno rendersi disponibi- 
li per ogni tipo di lavoro? 
quali saranno le strutture che 
permetteranno il collega- 
mento tra la progettazione e 
la produzione? quali saranno 
i collegamenti in grado di 
permettere l’armonizzazione 
delle mansioni che resteran- 
no parcellizzate? chi determi- 
nerà, e attraverso quale cri- 
terio, la produzione dell’im- 
presa e la sua armonizzazione 
con economia globale? qua- 
le sarà infine il suo collega- 
mento con il territorio? 
Ecco un insieme di quesiti 
tecnico-politici che bisogne- 
rà definire ed ai quali biso- 
gnerà dare delle risposte pre- 
cise se si vuole che 


\ Chiediamo 


a tutti coloro che hanno 
un ulteriore sforzo integrando 


AUTOGESTIONE: PRO 


L’autogestione vuole sostituire 11 p 
sue forme ed in tutti 1 campi. E’ qu 


l 


- quali sono le sue 


l’autogestione abbandoni il 
terreno della propaganda ge- 
nerica per tradursi in realtà 
concreta. 

Ad ogni modo bisognerà 
che la società autogestita giri, 
e velocemente. Gli uomini e 
le donne del nostro tempo, 
nelle società così come esse 
sono, sono abituati ad un cer- 
to genere di vita, ad una cer- 
ta organizzazione e circola- 
zione di beni e servizi e non 
è pensabile che essi abbando- 
nino ciò che essi ritengono, a 
torto 0 a ragione, essenziale 
per abbracciare quella che è 
sostanzialmente una propo- 
sta. 


Le collettività di Ara- 
gona e di Catalogna 
Solo una situazione di rot- 
tura rivoluzionaria, sviluppa- 
ta dalla concomitanza di 
una serie di fattori po- 
litici e so- 


Ord. semes 


____T_ TTT 


Sostenitore 
Ord. annuo + libro 


già rinnovato l'abbonamento '94 
la differenza con il costo attuale. 


m s 


ciali, può in realtà determi- 
nare quell energia, quella vo- 
lontà che nel passato fu alla 
base dei più importanti epi- 
sodi di società e di produzio- 
ne autogestita - ancora oggi 
insuperati - : le collettività di 
Aragona e di Catalogna nella 
Spagna libertaria del 1936/ 
1937. 

Dire questo non vuol dire 
annacquare i contenuti e le 
possibilità odierne della pro- 
posta autogestionaria, ma af- 
fermare a chiare lettere che 


se l’autogestione vuole con- - 


servare il suo valore di pro- 
posta trasformatrice dei rap- 
porti di potere, deve scrollar- 
si di dosso ogni mistifica- 
zione - frutto dell equivoco 
jugoslavo o algerino o israe- 
liano - ed ogni tentativo sia 
di recupero istituzionale che 


L. 75.000 


SPETTIVE E PROBLEMI 


cipio statale di governo, in tutte le 
indi incompatibile con lo Stato. Ma 
reali potenzialità? 


di riduzione dopolavoristica. 

E’ importante, in questo 
quadro, ricordare il cambia- 
mento reale avvenuto nelle 
dinamiche e nei comporta- 
menti, sia oggettivi che sog- 
gettivi, dell’esperienza coo- 
perativa, di questo modello 
mediato di una politica auto- 
gestionaria nel quadro del 
mantenimento dei rapporti 
capitalistici. 

Il fenomeno dell’accentra- 
mento dirigistico delle azien- 
de ha portato alla creazione 
di strati gerarchici (funziona- 


ri, quadri intermedi) sempre 
più distaccati sia dalle scelte 
che contano che dalla realtà 
sociale esistente. La defini- 
zione degli investimenti, dei 
finanziamenti, delle zone 
d’intervento, dei processi ri- 
strutturativi, degli insedia- 
menti sul territorio, viene 
svolta altrove tra dirigenti 
cooperativi, di partito, gover- 
ni regionali, nello e con lo 
Stato, per intenderci. E l’ele- 
mento politico che da un cor- 
po reale alla partecipazione 
del lavoratore passa in sottor- 


dine e viene negato. Senza 
tale elemento fondato su un 
controllo di base, tendente a 
scardinare l’organizzazione 
capitalistica e gerarchica del 
lavoro, la cooperazione e, a 
maggior ragione, l’autoge- 
stione, si integrano nel siste- 
ma di potere, riproponendosi 
quale sinonimo di cogestione, 
cioè di partecipazione subal- 
terna, di collaborazione inter- 
classista, di truffa. 


Rompere il guscio 
dell’alienazione 

Ma è il sistema stesso ad 
alimentare le sue contraddi- 
zioni. 

La rapidità con la quale 
avviene l’evoluzione econo- 
mica, scientifica, tecnologi- 
ca, sta rendendo l’essere uma- 


. no sensibile alla necessità di 


una trasformazione delle 
strutture e di conseguenza 
sensibile ai vantaggi offerti 
dalla gestione diretta dell’im- 
presa e dei servizi sociali, in 
quanto questa sembra in gra- 
do di ricostruire nelle man- 
sioni quotidiane l’unità dei 
suoi bisogni materiali e delle 
sue aspirazioni intellettuali. 

Ciò ovviamente non vuol 
dire che noi ci illudiamo di 
un rapido sbocco sociale in 
direzione autogestionaria: 
l’individuo deve sbarazzarsi 
d’usi e costumi fossilizzati da 
secoli, deve rompere il guscio 

ell’alienazione in cui tutte le 
classi dominanti ed i governi 
l’hanno mantenuto, deve in- 
fine rimpiazzare i valori che 
hanno favorito la sua subordi- 
nazione con altri in grado di 
proiettarlo in avanti in un rap- 
porto solidale ed egualitario 
con gli altri individui tesi alla 
conquista di una diversa e 
superiore qualità della vita. 

La domanda che sorge 
spontanea è se realistica- 
mente questo sia possibile, se 
l’individuo odierno abbia la 
volontà ed i mezzi per farsi 
sostenitore dell’autogestione 
sociale. 

La necessità dell’esisten- 
za quotidiana obbliga l’indi- 
viduo a subire con una certa 
rassegnazione la costrizione 
di classe. L'ambiente in cui 
deve adattarsi crea bisogni, 
abitudini, a cui è difficile ri- 
nunciare. Le stesse forze po- 
litiche nate da un progetto di 
trasformazione rivoluzionaria 
della società diventano esse 
stesse fattori di conservazio- 
ne e di mantenimento del li- 
vello di rassegnazione popo- 
lare, gestendo al più spazi al- 
l'interno di istituzioni che 
evidenziano continuamente il 
loro carattere classista ed au- 
toritario. 

L’autogestione diventa il 
mezzo per salvare l’impresa 
in crisi, per risanarla sulla 
pelle dei lavoratori stessi, 
incatenati a doppia mandata 


UN”utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 
lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


I libri a disposizione quest’anno, da 
tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 
Storia della’ anarcosindacalismo 
spagnolo. 


F. DAMIANI 
Bakunin nell'Italia post-unitaria 
(1864-1867) 


G. DELLA CASA 


La controrivoluzione sconosciuta 


F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER 
Storia delle Borse del Lavoro. 


alle loro condizioni di sala- 
riati modello. | 

Centocinquanta anni di 
esperienze comunitarie falli- 
te in seno alla società autori- 
taria e classista, più di un se- 
colo di esperienza acquisita 
a livello internazionale nel- 
l’ambito della lotta parlamen- 
tare tesa alla conquista del 
palazzo, dovrebbero avere 
definitivamente dimostrato, 
per chi ha occhi per vedere, 
la natura controrivoluzionaria 
di una lotta che, mossa al do- 
minio dei meccanismi del- 
l'economia di mercato, si è 
trasformata in lotta contro 
l’autonomia dei lavoratori da 
parte di quegli stessi ( ceti po- 
litici che; prodotti da lotte 
proletarie, sono ora riprodot- 
ti dai meccanismi del domi- 
nio statale. 

La gestione diretta non ha 
un interesse reale per i lavo- 
ratori se non nella misura in 
cui essa sopprime le classi e 
la sua credibilità non può che 
passare per la proposta prati- 
ca d’organizzazione della 
produzione e del territorio. 
Essa presuppone che la pro- 
prietà non sia trasferita allo 
Stato o ad un qualsiasi grup- 
po sociale, ma che sia tem- 
poraneamente in possesso di 
quelli che la usano per poi 
passare automaticamente nel- 
le mani di quelli che li rim- 
piazzano. | 

Sfuggire da queste condi- 
zioni fondamentali non vuol 


«dire fare del realismo politi- 


co, bensì parlare d’altro, par- 
lare cioè del mantenimento 
della società di classe.. 

La proposta autogestio- 
naria deve essere ‘credibile’. 
Non è e non può essere una 
provocazione, maragione lo- 
gica. Non può essere oggetto 
da campagna elettorale, ma 


occasione in cui i libertari 


misurano in progressione la 
loro volontà e capacità di tra- 
sformazione del mondo del 
potere, attenti ai continui ten- 
tativi di manipolazione e di 
mistificazione. 

E’ un grave errore credere 
che il sistema autoritario 
sopporterà di lasciarsi sfo- 
gliare come un carciofo, fo- 
glia dopo foglia; al limite 
potrà tollerare qualche esile 
settore autogestionario, ad 
uso della propaganda, pronto 
ad essere soppresso appena il 
regime lo riterrà utile. 

L’autogestione non può 
essere ridotta da progetto di 


“una nuova socialità ad una 


interiorizzazione dell’etica 


produttivistica o, nelle for- 


mulazioni più estremiste, ad 
una autogestione del capitale 
senza capitalisti. E’ nel labo- 
ratorio della pratica sociale, 
dall’autoorganizzazione dei 
vari soggetti sociali, alla ge- 
stione diretta della lotta, al- 
l’astensionismo politico, il 
luogo dove si deve in realtà 
ricercare la continuità con le 
esperienze storiche dell’auto- 
gestione rivoluzionaria, nel- 
la comune ricerca dell’abo- 
lizione del lavoro salariato, 
nella trasgressione totale del 
comando capitalista, nell’ab- 
battimento delle gerarchie. 
L’autogestione non può 
che essere antiistituzionale, 
federalista e libertaria. E non 
può che essere accompagna- 
ta da un pratica costante di 
azione diretta senza deleghe 
né burocrazie. 
(da un testo di Maurice 
Joyeux rielaborato da M.V.) 


nale” 
nale” 
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$=) Novità Eleuthera 
Stanley Maron 

Mercato e comunità 

il kibbutz tra capitalismo e 
utopia 

136 pp./17.000 lire 

Con i suoi 130 membri ed i 
suoi 80 anni di storia, il 
Kibbutz è il più grande 
“laboratorio” vivente di 
sperimentazione. Come ci 
dice Stanley Maron, - 
americano di nascita ma 
kibbuitznik di adozione 
nonché ricercatore allo 
“Yad Tabenkin Center”, il 
centro di ricerca e docu- 
mentazione sul kibbutz di 
Tel Aviv - il kibbutz è 
basato sulla pratica 
autogestionaria e sulla 
democrazia diretta. Nel 
corso dei decenni ha dovuto 
lottare per mantenere queste 
sue caratteristiche libertarie 
ed egualitarie affrontando 
diverse sfide. La più dura è 
certamente stata quella del 
mercato e delle sue leggi, 
sfida raccolta dal kibbutz 
che è riuscito, a differenza 
della maggior parte degli 
esprimenti comunitari di 
matrice laico-egualitaria, 
non solo a resistere, ma 
addirittura a crearsi una 


solida base economica. 
Basti dire che i kibbutzim 
producono oltre il 40% 
della produzione agricola 
israeliana, con il solo 5% 
della popolazione. Ma 
queste sfide hanno avuto un 
loro costo e Maron analizza 
in questo recente e docu- 
mentato studio quali 
mutamenti sono avvenuti 
all’interno del kibbutz per 
potere sopravvivere. 
Richieste : Eleuthera, via 
Rovetta 27, 20127 Milano - 
tel. 02.26143950, fax 
02.2846923 


5 CdC FAI - UN: 
Manifesto | 
astensionista 

Il manifesto astensionista 
che appare come paginone 
centrale di questo numero 
viene stampato a parte. 
Compagni e gruppi possono 
prenotarsi, farne richiesta in 
redazione o direttamente in 
tipografia. Costo per copia 
L. 200. Versamenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


5 Noto (SR): 
Coordinamento 
Disoccupati 

A Noto (SR) è nato il 
Coordinamento Disoccupati, 
che sceglie come metodo 
l’autogestione delle lotte ed 
ha tra i suoi obiettivi il 
salario minimo mensile. 
Cerchiamo contatti e 
scambio materiale con 
organizzazioni simili, in 
Sicilia e altrove. 

Il nostro indirizzo: 

Largo Porta Nazionale 10 
96017 Noto (SR) 


L’interpretazione 
anarchica della 
guerra nella ex- 
Jugoslavia si fonda 
su tre capisaldi: 

1) la guerra è stata 
voluta e preparata 
nel tempo da vecchi e 
nuovi ceti dirigenti 
(in gran parte prove- 
nienti dalla Lega dei 
comunisti) che nel 
nazionalismo, nella 
religione e nello 
scontro armato 
hanno trovato una 
fonte di nuova legit- 
timità; 

2) la guerra è stata 
sostenuta dalle po- 
tenze occidentali e 
dal Vaticano, in 
conflitto fra loro; 

3) la guerra è stata 
preparata anche 
grazie agli istituti 
della democrazia 
rappresentativa 
(elezioni e referen- 
dum) ed è stata 
alimentata anche 
| grazie alle regole 
della “democrazia” 
che permettono alla 
“maggioranza” di 
schiacciare legalmen- 
te le minoranze. 

AI centro di questa 
interpretazione sta 
quindi la critica allo 
Stato e alla Chiesa, 
qualunque essi siano. 

Il materiale pub- 
blicato in queste 
pagine, liberamente 
tratto da fonti molto 
di verse fra loro - 
“Le Monde liber- 
taire” è il settimana- 
le della Federazione 
anarchica francese, 
“Le Monde diplo- 
matique” è il mensile 
di politica interna- 
zionale de “Le Mon- 
de”, “Limes” è un 
trimestrale di geopo- 
litica pubblicato in 
Italia dal 1993 - da 
un contributo impor- 
tante di analisi e 
informazione e con- 
ferma la validità 
dell’interpretazione 


anarchica. 
(A. R.) 


Bosnia 


“Durante le prime onda- 
te di profughi, le persone 
cacciate dalle loro terre na- 
tali furono accolte a cuori e 
braccia aperte, con promes- 
se, fiori e telecamere”, ri- 
corda Jovanca Matic, gior- 
nalista indipendente di Bel- 
grado. Più del 95% dei rifu- 
giati furono così ospitati 
all’interno delle famiglie: si 
trattava di dimostrare che i 
serbi non erano degli ag- 
gressori ma le vittime di 
una minaccia di genocidio. 

Da parte sua la Croazia 


ha accolto centinaia di mi- . 


gliaia di rifugiati croati e 
bosniaci sfuggiti alla “pu- 
lizia etnica”. Ma questi 
rifugiati hanno permesso al 
regime croato di presentar- 
si come vittima innocente e 
di negare ogni fondamento 
alle paure dei serbi di Cro- 
azia e alle critiche sul dop- 
pio gioco di Zagabria in 
Bosnia-Erzegovina. 

Ma la guerra si è prolun- 
gata e il suo terribile costo 
è stato pagato da popolazio- 
ni civili già indebolite dal- 
la crisi economica, Nell’in- 
tera ex-Jugosiavia il nume- 
ro dei rifugiati e delle per- 
sone che comunque hanno 
dovuto lasciare le loro case 
è oggi calcolato in circa 3,5 
milioni (1’85% dei quali 
donne e bambini). Di que- 
sti 2,3 milioni sono bosnia- 
ci. La loro situazione si ag- 
grava di giorno in giorno e 
sempre più numerosi sono 
coloro che, finora accolti 
all’interno di nuclei fami- 
liari, preferiscono rivolger- 
si alle strutture di acco- 
glienza. 


Slovenia: referendum 
dei fascisti ed emar- , 
ginazione 

Anche gli Stati meno 
toccati dalla guerra (Slo- 
venia e Macedonia) cono- 
scono manifestazioni di 
xenofobia. A Skpoie, capi- 
tale macedone, si sono 
svolte in autunno manife- 
stazioni contro l’apertura di 
un centro musulmano. A 
Lubiana, capitale slovena, i 
fascisti raccolgono firme 
per un referendum per una 
legge che stabilisca la cit- 
tadinanza sulla base del 
“diritto di sangue”. Secon- 
do i fascisti sloveni il refe- 
rendum dovrebbe avere un 
valore retroattivo in modo 
da rivedere la posizione di 
quelle 180.000 persone di- 
venute cittadine slovene 
dopo il referendum sull’in- 


| dipendenza (26 dicembre 


Centinaia di migliaia di rifugiati ieri 
strumentalizzati politicamente dai 

regimi serbo e croato e oggi utilizzati 
per legittimare la “pulizia etnica” in 


1990). In soli tre mesi gli 
organizzatori del referen- 
dum hanno raccolto ben 
40.000 firme. 

A Lubiana, il problema 
dei rifugiati non è seconda- 
rio: con la disgregazione 
della Federazione Jugosla- 
va, infatti, circa 18.000 la- 
voratori bosniaci dono di- 
venuti “stranieri” di cui 
molti vivono con le loro 
famiglie nelle vecchie ca- 
serme dell’esercito federa- 
le, trasformate in centri per 
rifugiati. La loro situazio- 
ne è drammatica, sia dal 
punto di vista igienico che 
da quello sociale: per esem- 
pio, a parte una organiz- 
zazione internazionale isla- 
mica e la scuola belga, nes- 
suno pensa all’educazione 
dei bambini che il governo 
sloveno lascia nell’abban- 
dono più completo. 

Ma, nonostante tutto, la 
Slovenia rimane un paese 
attraente per le disgraziate 
masse di profughi. 


Croazia: fiori secchi nel 
giardino 

In Croazia, i 280.000 
rifugiati bosniaci furono ac- 
colti all’inizio come le vit- 
time del comune nemico 


serbo, come i “fiori nel 


giardino croato”. Ma il so- 
stegno dello Stato croato, 
presieduto dall’ex genera- 
le dèell’esercito comunista 
Tudijman, alla costruzione 
di una Repubblica croata di 
Bosnia ha favorito lo scop- 
pio di aspri scontri fra croa- 
ti e musulmani nella Bos- 
nia centrale. Gli scontri 
hanno provocato una nuo- 
va ondata di rifugiati croati, 
scacciati dai musulmani 
della regione di Kaknj dopo 
che i croati avevano comin- 
ciato la loro pulizia etnica 
proclamando Monstar “cit- 
tà croata”. La situazione di 
questi croati (circa 10.000 
persone) è tragicamente pa- 
radossale ed è stata descrit- 
ta da un dirigente locale cri- 
stiano-democratico in una 
intervista ad un giornale in- 
dipendente di Rijeka. Poi- 
ché la regione di Kaknj non 
ricadeva nei confini della 
neonata Repubblica croata 
di Bosnia, i musulmani li 
costrinsero a lasciare i loro 
villaggi e a dirigersi verso 
Monstar, dove però il capo 


dei croati bosniaci, Mate. 
Boban, non ha voluto acco- 


glierli poiché li accusava di 
aver per troppo tempo vis- 
suto in pace con i musul- 
mani. 


La guerra fra vecchi al- 
leati in Bosnia centrale ha 
avuto pesanti conseguenze 
sui rifugiati musulmani in 
Croazia. Il controllo degli 
stranieri “illegali” è stato 
un comodo pretesto per 
azioni poliziesche che han- 
no portato all’espulsione di 
numerosi rifugiati bosniaci 
accusati di “attività crimi- 
nali”. 

Dopo la scorsa estate, i 
rifugiati bosniaci in Croazia 
vivono nel panico: brutali- 
tà poliziesche, scolarizza- 
zione difficile per i bambi- 
ni, auto confiscate, ingiurie 
e minacce dei vicini (per 
fortuna non generalizzate). 
Ogni giorno decine di rifu- 
giati si presentano ai centri 
di raccolta chiedendo il 
permesso di lasciare la 
Croazia. 

I rifugiati croati non so- 
no trattati meglio. Lo scor- 
so luglio, 28.000 rifugiati 
croati, ricevettero l’ordine 
di lasciare entro 15 giorni 
gli alberghi della costa a- 
driatica dove erano ospita- 
ti. A Gasinci, 2.000 profu- 
ghi vivono in un campo che 
ha tre soli servizi igienici. 


Serbia: i profughi, prime 
vittime dell’embargo 

In Serbia, secondo l’alto 
commissariato dell’ONU 
per i rifugiati, si contano 
280.000 rifugiati prove- 
nienti dalla Croazia e 
300.000 dalla Bosnia- 
Erzegovina, di cui 180% 
serbi e il 10% musulmani, 
Fra di loro ci sono i profit- 
tatori di guerra, le cui lus- 
suose auto solcano le stra- 
de semideserte di Belgrado, 
e i membri del parlamento 
della repubblica serba di 
Bosnia, che vivono in ric- 
chi appartamenti della ca- 
pitale. Si tratta di poche 
persone, ma molto ben vi- 
sibili nel panorama disa- 
strato di Belgrado. 

Ma la grande maggioran- 
za dei profughi vive nella 
miseria più nera e, come la 
maggioranza della popola- 
zione, subiscono le conse- 
guenze del blocco econo- 
mico decretato dall’ONU. 
Anche se l’embargo non 
dovrebbe toccare i medici- 
nali, esso rallenta tutte le 
procedure di aiuto e, soprat- 
tutto, impedisce l’impor- 
tazione delle materie prime 
che prima della guerra ser- 
vivano alla loro produzio- 
ne. E’ una vera catastrofe 
per 519.000 profughi serbi 
e musulmani, costretti ad 
affrontare il duro inverno 
balcanico in condizioni pe- 
nose. | 

Anche la popolazione 
serba vive in condizioni 
pessime questi mesi inver- 
nali e ciò “la porta a pren- 


dersela con i rifugiati” -. 


dice Fragan Marcovic, del 


Centro antiguerra di Bel- 
grado - “Li si accusa di es- 
sere all’origine della guer- 
ra ma sopratutto di appro- 
priarsi degli alimenti e dei 
posti di lavoro. Il fatto che 
siano serbi non cambia que- 
sto atteggiamento, essi sono 
considerati innanzitutto 
come venuti da un altro luo- 
go”. 

Anche i rifugiati sono di- 
visi fra coloro che hanno 
partecipato alla guerra e so- 
stengono l’idea dell’unione 
di tutti i serbi e quelli che 


sono semplicemente fuggi- . 


ti di fronte alla guerra. I due 


gruppi si scontrano e, natu- 


ralmente, i fascisti di Seselj 
non mancano di favorire i 
sostenitori della “Grande 
Serbia”, che nelle zone da 
loro controllate sono gli 
unici fra i rifugiati ad aver 
diritto agli aiuti. 

A Belgrado si sottolinea 
che dopo la prima ondata di 
rifugiati, proveniente so- 


prattutto dalla Krajina ser- - 


ba di Croazia, ne è seguita 
un’altra, costituita anche da 


abitanti di città e paesi 


croati che sfuggono al nuo- 
vo regime di Zagabria, im- 
bevuto di clericalismo au- 
toritario e fascisteggiante. 


Vojvodina e Kosovo: ai 
margini della guerra, ne! 
centro della crisi 

Ma non è solo la guerra 
che provoca rifugiati: in 
Vojvodina (regione fron- 
taliera a maggioranza un- 
gherese e con forte mi- 
noranza croata) i fascisti di 
Seselj moltiplicano le mi- 
nacce contro i non serbi per 
costringerli a lasciare le 
loro case e rifugiarsi al- 
l'estero. E’ noto il caso del 
villaggio di Hrtkovci, dove 
350 famiglie croate sono 
state costrette nel 1992 a 
fuggire. 

La Vojvodina è un caso 
particolare: su una popola- 
zione totale di circa 2 mi- 
lioni di abitanti i rifugiati 
sono oggi circa 180.000, un 
numero notevole. Il feno- 
meno dei rifugiati si ac- 
compagna a quello di colo- 
ro che scelgono la strada 
inversa e abbandonano la 
regione: 50.000 persone 
hanno infatti abbandonato 
il paese (30.000 ungheresi, 
10.000 serbi e 10.000 croa- 
ti). 

Nel Kosovo, in una situa- 
zione di vero e proprio 
apartheid, è fallita la poli- 
tica del presidente serbo 
Milosevic, un ex “comu- 
nista internazionalista”, di 
ripopolare di serbi la regio- 
ne. La repressione ha otte- 
nuto solo di compattare la 
maggioranza albanese (una 
società parallela si è forma- 
ta in alternativa alle istitu- 
zioni dello stato serbo) e di 
far fuggire alcune migliaia 


di attivisti perseguitati dal- 
la polizia. 

La maggioranza dei rifu- 
giati musulmani in Serbia si 
trova oggi nella regione del 
Sangiaccato, anch’essa, co- 
me il Kosovo, maggioran- 
za musulmana. Anche qui, 
comunque, i rifugiati bos- 
niaco-musulmani sono mi- 
nacciati dai vaneggia- 
menti dei camerati di Seselj 
che sostengono che le fron- 
tiere di Serbia e Montene- 
gro devono essere liberate 
dalla presenza dei musul- 
mani. 


Pulizia etnica primo o- 
biettivo 

E’ evidente che per le 
autorità serbe e croate la so- 
luzione dei rifugiati si in- 
serisce nella questione del- 
la pulizia etnica della Bo- 
snia. Essi dovrebbero occu- 
pare le abitazioni di coloro 
che le milizie etniche co- 
stringono a fuggire, in mo- 
do da legalizzare lo “scam- 
bio etnico”. E’ noto che per 
1 serbo-bosniaci, per esem- 
pio, le minoranze nella Re- 
pubblica serba di Bosnia 
non potranno essere supe- 
riori al 5% della popolazio- 
ne locale. | 

Quello che sfugge alle 
cronache è lo sforzo di mol- 
te comunità di preservarsi 
dalla criminale politica del- 
la “pulizia etnica” voluta da 
Milosevic, Tudjman, Bo- 
ban, Karadzic, Izetbegovic 
ecc.. Così la comunità bo- 
sniaca di Bijeljina ha subi- 
to nel marzo 1992 l’attacco 
delle milizie di un noto cri- 
minale di guerra, il “co- 
mandante” Arkan, ma la 
popolazione non ha voluto 
piegarsi e la minoranza mu- 
sulmana (32.000 persone) è 
rimasta. In seguito le pres- 
sioni di sono moltiplicate, 
e nei mesi successivi 270 
famiglie sono state espulse 
verso la città musulmana di 
Tuzla. | 

Ogni atto di violenza ha 
avuto un obiettivo prio- 


 ritario: distruggere con la 


forza tutte quelle comunità 
che vivevano in armonia, 
annientare la speranza di 


| poter continuare a vivere 


insieme e in pace. 

Nonostante tutto, dopo 
due anni di guerra si può 
dire che questo obiettivo è 
fallito e, come si legge nel 
documento programmatico 
dei pacifisti di Zagabria: 
“Qualunque siano le so- 
luzioni adottate per risolve- 
re il conflitto dell’ex-Jugo- 
slavia, le genti continueran- 
no a vivere insieme”. 


Fonte: “Sans patrie ni 
frontieres, l’odyssee des 
refugies de l’ex-Jugosla- 
vie” di Catherine Samary, 
“Le Monde diplomatique”, 
gennaio 1994. 


I GIOCHI 
DELLE GRANDI POTENZE 


Si parla molto, in questi 
giorni, di intervento delle po- 
tenze mondiali in Bosnia. Ma 
esse vogliono veramente in- 
tervenire militarmente in 
Bosnia? La risposta non è 
semplice poiché i giochi di 
interessi sono complessi e 
contorti. In questi giorni, tutti 
parlano di intervento militare, 
tanto che uno stretto collabo- 
ratore di Boutros Ghali ha 
sostenuto che “è possibile un 
ritiro delle forze dell'ONU in 
marzo”: sostituite dalla NA- 
TO? 

Una cosa è certa: la sorte 
delle popolazioni bosniache 
e, in generale, ex-jugoslave 
non interessa molto ai diri- 
genti politici che hanno la- 
sciato dissolversi la Federa- 
zione Jugoslava, badando 
solo a spartirsi fra Stati, Chie- 
se e multinazionali, le sfere 
di influenza, i mercati e, dopo 
lo scoppio della guerra, i traf- 
fici di armi. 


Il pericolo del dilagare 
delia guerra 
| Le cose non sono semplici 
poiché i più lucidi fra i diri- 
genti politici e i meno idioti 
fra i militari sanno che un’ 
eventuale intervento in Bo- 
snia in funzione antiserba 
potrebbe comportare una e- 
scalation bellica dalle molte- 
plici conseguenze. I folli che 
ci parlano di “colpi aerei chi- 
rurgici dall’effetto dissua- 
sivo” ci prendono veramente 
per imbecilli. Basta ricorda- 
re gli effetti disastrosi dei 
“bombardamenti chirurgici” 
sulla popolazione irakena fat- 
ti, si disse, per difendere la 
“democrazia” (in realtà per 
difendere il regime pro-oc- 
cidentale degli sceicchi del 
Kuwait) e abbattere il “nuo- 
vo Hitler”, quel Saddam Hus- 
sein che a tre anni dal con- 
flitto continua tranquilla- 
mente a governare a Bagdad. 
Le grandi potenze voglio- 
«no veramente la caduta di 
Milosevic? La risposta è “for- 
se” ma non è questo il vero 
problema. Vogliono sbaraz- 
zarsi dello Stato serbo? Lari- 
sposta è “no”; la presenza 
dello Stato serbo è malgrado 
tutto troppo importante per la 


stabilità nei Balcani. Mette- 
re in crisi la Serbia vorrebbe 
dire aprire la questione del 
Kosovo vero “ vaso di Pan- 
dora” di tutto l’intreccio bal- 
canico, poiché ciò significhe- 
rebbe rimettere in causa il 
principio dell’intangibilità 
dei confini internazionalmen- 
te riconosciuti. E questo, a 
parte qualche ultranazio- 
nalista, nessuno lo vuole. 

Le grandi potenze voglio- 
no allora uno Stato bosniaco? 
Sì e no. I loro interessi non 
sono quelli delle popolazioni 
che vivono in Bosnia: le gran- 
di potenze vogliono, attual- 
mente, bloccarsi fra loro: la 
Germania che sostiene la 
Croazia, la Francia e l’Inghil- 
terra, che preferiscono la Ser- 
bia anche se ammettono che 
Milosevic e i suoi hanno esa- 
gerato, gli Stati Uniti che non 
sarebbero contrari alla costi- 
tuzione di uno Stato islamico 
in Europa per mettere in dif- 
ficoltà la CEE e attirarsi le 
simpatie degli Stati arabi, 
ancora traumatizzati dalle 
conseguenze della guerra del 
Golfo. 

Il governo bosniaco recita 
la parte del martire. Dimen- 
ticando i crimini commessi 


da tutte le parti in conflitto, ` 


esso cerca di farci credere di 
essere disarmato, mentre le 
sue fabbriche di armi lavora- 
no a pieno regime e i traffici 
di armi gli permettono un ot- 
timo approvvigionamento sul 
mercato internazionale: d’ al- 
tra parte, l’esercito bosniaco, 
forte di circa 48mila uomini 


secondo il settimanale unghe- 


rese “Vreme”, sta rapida- 
mente invertendo a suo favo- 
re il rapporto di forze sul ter- 
reno militare, e una escalation 
bellica potrebbe anche esser- 
gli favorevole. 

Il governo bosniaco cerca 
di impietosirci facendo leva 


sulla miseria, reale, della po- . 


polazione di Sarayevo, soste- 
nuto dai nuovi preti del circo 
mediatico-informativo euro- 
peo malo fa al prezzo di con- 


torsionismi politici totalmen-. 


te cinici: recentemente Enes 
Durakovic, ministro bosniaco 
dell'educazione, ha sostenu- 
to che “ormai, siamo noi che 
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Nella vastissima bibliografia sulla guerra nella ex-Jugoslavia un posto di rilievo 
lo merita un piccolo ma prezioso opuscolo realizzato nel gennaio 1993 dalla Fede- 
razione anarchica francese. Questo opuscolo, tradotto in italiano a cura del grup- 
po “Germinal” di Trieste e pubblicato dalle edizioni BFS di Pisa, rappresenta una 
lucida analisi di parte anarchica sugli avvenimenti nella ex-Jugoslavia. La lettura 
di questo agile volumetto è fondamentale per tutti coloro che non si accontentano 
delle ricette precotte propinateci in quantità dall’informazione di regime. 

“Ex Jugoslavia: terrorismo di Stato” - questo il titolo dell’edizione italiana - 
costa lire 5.000 e può essere richiesto a: Edizioni BFS, Cas. Post. 247, 56100 Pisa. 


non vogliamo più questa Re- 
pubblica bosniaca multina- 
zionale e multiconfessiona- 
le...”. A chi gli parlava di uno 
Stato multinazionale, Adnan 
Mujagic, responsabile del 
SDA (il partito del presiden- 
te Izetbegovic), ha risposto 
seccamente “Siamo noi che 
saremo al potere” (Courier 
international, gennaio 1994). 


Per un vero progetto 
emancipatore 

Noi non ci illudiamo: il 
governo bosniaco non è trans- 
etnico; esso è multi-etnico. 
Lo dimostrano la sua compo- 
sizione formale, le sue liste 
elettorali etniche e fratricide. 
Esso rientra quindi nel gioco 
pericoloso dell’identità etni- 
ca o nazionalitaria che sup- 
pone una differenziazione in 
confronto agli altri, all’altro, 
che può portare all’estre- 
mismo della “purificazione 
etnica”. Non ha alcun proget- 
to emancipatore, se non ripe- 
tere vaghe formule sulla de- 
mocrazia o sull’economia di 
mercato che possono forse il- 
ludere popolazioni uscite di 
fresco dal titoismo, ma che i 
suoi dirigenti conoscono per- 
fettamente: lo sfruttamento 
capitalistico. 

Sì, solo un progetto socia- 
le emancipatore, federalista, 
antinazionalista, libertario è 
in grado di far cessare gli odi 
fra gli abitanti, e dunque la 
guerra. Perché ciò sia possi- 
bile occorre che tale proget- 
to esista, laggiù come da noi. 

Accettare l’intervento mi- 
litare occidentale significa 
accettare l’idea che l’eserci- 
to possa offrire una qualsiasi 
soluzione, significa accetta- 
re un rilancio delle spese mi- 
litari e della corsa agli arma- 
menti, significa accettare che 
il famoso “diritto d’ingeren- 
za” divenga usuale, nono- 
stante i fallimenti in Irak e in 
Somalia. 


Liberamente tratto da 
“Halte all’escalade guerrie- 
re en Bosnie!”, di Mil Scha- 
effer, pubblicato da Le Mon- 
de libertaire del 23 febbraio 
1994. 


GRANDE SERBIA 
E GRANDE CROAZIA 


Due nazionalismi, una guerra 


Oggi in Bosnia-Erzego- 
vina si stanno scontrando in- 
teressi e pretese egemoniche 
di paesi e nazioni, non sol- 
tanto balcanici. Eppure diver- 
samente da quanto comune- 
mente si crede (e cioè da 
quanto ci viene fatto crede- 
re), nei suoi mille anni di vita 
in Bosnia-Erzegovina non ci 
sono mai state guerre o Con- 
flitti di tipo confessionale o 
etnico di origine locale. Ogni 
qualvolta ci sono state e sono 


. accadute, sono state importa- 


te (per lo più dall’est), pro- 
dotte artificialmente e ali- 
mentate (cioè organizzate e 
finanziate) e sempre con un 
solo scopo: l’espansione ter- 
ritoriale dei paesi vicini. (1) 


La seconda guerra mon- 
diale: ustascia e cetnici 

Per capire meglio ciò che 
sta accadendo è indispensa- 
bile fornire almeno alcuni 
elementi sulle sofferenze del- 
la guerra 1941-1945. Duran- 
te il processo del 1946 al capo 
cetnico Draza Mihajilovic, 
furono fornite ampie docu- 
mentazioni riguardo i crimi- 
ni compiuti dai cetnici. Dopo 
avere constatato che i cetnici, 
collaborazionisti dell’occu- 
pante tedesco, avevano semi- 
nato il terrore fra le popola- 
zioni che aiutavano i partigia- 
ni, il pubblico ministero di 
quel procésso così prosegui- 
va: “Già nel 1941, ma anche 
dopo, Draza Mihajilovic ha 
ordinato l’applicazione del 
genocidio su croati e mu- 
sulmani, similmente a quan- 
to facevano gli ustascia e le 
milizie musulmane formate 


dagli ustascia nei confronti 


dei serbi.” Migliaia di mu- 
sulmani e croati furono tru- 
cidati in quei terribili anni. 

Sull’altro fronte le cose 
non andavano meglio. Secon- 
do testimonianze dell’epoca, 
la Bosnia fu teatro di un vero 
e proprio regime di terrore 
instaurato dagli ustascia e in 
nessuna altra regione ci fu 
una caccia ai serbi così sfre- 
nata. 


La Grande Croazia 

Nel periodo 1941-1945 la 
Bosnia-Erzegovina fece par- 
te integrante dello Stato fan- 
toccio di Croazia, guidato dal 
capo degli ustascia, Ante 
Pavelic, e alleato di tedeschi 


‘e italiani. 


Anche sulla base di que- 
sto precedente storico, in 
Croazia si sostiene che la 
Bosnia-Erzegovina fa parte 
integrante del territorio croa- 
to. Tale punto di vista non è 
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patrimonio solo degli “estre- 
misti” di estrema destra, se- 
guaci di Dobroslav Paraga: 
parlando alla prima Assem- 
blea generale dell’HDZ a 
Zagabria (2), l’allora leader 
del partito e oggi presidente 
croato Franjo Tudjman, so- 
stenne che lo Stato indipen- 
dente croato del 1941-45 non 
fu un mero prodotto dei col- 
laborazionisti ma anche “l’e- 
spressione delle inclinazioni 
storiche del popolo croato”, 
alla ricerca di uno Stato indi- 
pendente. 

Il nazionalismo croato 
guarda anche oltre la Bosnia: 
vengono infatti considerate 
croate le Bocche di Cattaro e 
una parte della Vojvodina. 

Il progetto nazionalista 
croato venne tracciato fin dal 
lontano 1966 sulla stampa 
dell’esilio croato e trovò una 
sua legittimazione nel mani- 
festo elettorale del 1990 dell’ 
HDZ, nel quale si affermava 
che la Bosnia e la Croazia 
“costituiscono una naturale, 
indivisibile entità geopoli- 
tica” e che sono “per destino 
storico avviate all’unità”. 

Nell’agosto 1993, un de- 
putato croato, che per un bre- 
ve periodo del 1991 era stato 
anche ministro della difesa, 
Sime Dodan, ha chiaramente 
esposto su un giornale di Spa- 
lato, la posizione seguita dal 
regime di Zagabria sulla que- 
stione bosniaca. “Difende- 
remo i croati di Bosnia e il 
diritto della Croazia sulla 
Bosnia coma area geopolitica 
strategica (...) La piccola 
Bosnia si trova solo intorno a 
Sarajevo (...) Noi ora siamo 
in grado di cacciarli (i musul- 
mani, ndr) via, ma natural- 
mente non possiamo iniziare 
noi per primi questa partita. 
Ma quando saremo costretti 
lo faremo.” 


ll progetto di Grande 
Serbia: l'unificazione del 
popolo serbo 

Varie organizzazioni e te- 
orici serbi hanno, fin dall’ini- 
zio di questo secolo, teo- 
rizzato aspirazioni altrettan- 
to megalomani. Così la famo- 
sa “mano nera” già nel 1911 
elencava i territori che avreb- 
bero dovuto aggiungersi alla 
Serbia: Bosnia-Erzegovian, 
Montenegro, Macedonia, 
Croazia, Slavonia, Vojvodina 
e Dalmazia. 

La ripresa del nazionali- 
smo serbo si colloca attorno 
alla metà degli anni ’80. Nel 
1985, il più importante scrit- 
tore serbo e futuro presiden- 


te della Repubblica, Dobrica 
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Cosic, mostra “preoccupazio- 
ne” per la situazione “umi- 
liante” cui era costretto il po- 
polo serbo nella Federazione 
Jugoslava (“quanto è dispe- 
rata la posizione del popolo 
serbo in questa terza Jugo- 
slavia di Brioni”). 

Le tesi di riunire tutti i ser- 
bi in un unico Stato unitario, 
vennero riprese da Slobodan 
Milosevic nel famoso discor- 
so di Gazimestan nel Kosovo, 
tenuto in occasione del 600° 
anniversario dell’omonima 


' battaglia. Milosevic lanciò lo 


slogan “tutti i serbi in un uni- 
co Stato”. 

Per conservare il potere 
Milosevic si alleò ai neo- 
fascisti del Partito radicale 
serbo, capeggiati da Seselj. 
“Quando conquisteremo il 
potere - disse durante un co- 
mizio del 1991 Seselj - per 
prima cosa scambieremo le 
popolazioni. Risolveremo 
questo problema con un de- 
creto. Semplicemente, dare- 
mo loro l’ordine di sgombe- 
rare, e se rifiutassero, li fare- 
mo sgomberare con la forza”. 

Su posizioni egualmente 
nazionaliste si trovava all’ini- 
zio degli anni ’90 anche Vuk 
Draskovic, oggi considerato 
negli ambienti democratici. 
occidentali il campione del- 
l’opposizione a Milosevic. 

Era proprio questa ondata 
sciovinista che spinse nel 
1989, Najdan Pasic a scrive- 
re su un giornale di Skopje: 
“Il popolo serbo sta attraver- 
sando un’esaltazione nazio- 
nalistica. Si identifica nel 
Kosovo (...) e quasi non è ser- 
bo chi non si recherà a cele- 
brare il 600° anniversario del- 
la battaglia del Kosovo (...) 
Non ricordo e non è mai suc- 
cesso, neppure durante il Re- 
gno di Jugoslavia, che si des- 
se tanta importanza alla 
Chiesa come oggi”. 


Fonte: “Grande Serbia e 
Grande Croazia: progetti a 
confronto” di Stevo Ostojic, 
“Limes”, gennaio 1994. 


(1) - Lo stesso discorso vale 
per Croazia e Serbia, che si 
trovano per la prima volta in 
guerra tra loro. 

(2) - Zagabria, febbraio 
1990. 


NOTA: La Croazia è 
stata ridotta ma 
ha mantenuto un ac- 
cesso al mare. Ter- 
ritorio croato è sta- 
to incluso nella Slo- 
venia, mentre la po- 
sizione dell’Istria 
sotto la sovranità di 
Lubiana è stata ce- 


duta all’Italia. L’Ita- 
lia acquisisce anche 
l’Istria Croata. Bo- 
snia e Macedonia 
sono parte della 
Grande Serbia. 


Cartina tratta da 
“Limes N. 1 / 1994 


1994 


ERVENTI 


“Né Dio né 
Padrone”: 
ESAURITO 
Ricordiamo agli abbonati 
che il volume di D. Guérin 
“Né Dio né Padrone” è 
esaurito. Chi, in occasione 
del rinnovo dell’abbo- 
namento lo avesse scelto 
senza indicare un iibro di 
riserva, è pregato di comu- 
nicare all’ Amministrazione 
un nuovo titolo fra quelli 
indicati nel programma 
abbonamenti per 1994. 
L’Amministrazione 


Incontro rinviato 

Il LUPEN III di Teramo 
comunica a tutte le realtà 
presenti all'assemblea 
nazionale tenutasi il 12/23 
febbraio a Grosseto che . 
l’iniziativa concordata per il 
12/13 marzo è stata rinviata 
per la concomitanza con 
un’altra manifestazione che 
si terrà lo stesso giorno a 
Pordenone. 

il tutto per non creare inutili 
concomitanze e cercare una 
maggiore collaborazione 


con tutte le realtà aute- 
gestionarie. 


La data dell’iniziativa verrà 
comunicata in seguito, 
appena verrà decisa. 
Comunichiamo inoltre 
l’inizio di una campagna 
astensionistica nel tera- 
mano. E’ la nostra prima 
iniziativa di questo genere, 
pertanto chiediamo la 
possibilità di ricevere 
materiale di altri gruppi, 
collettivi, individualità. 
Un saluto LUPEN III 

per Info: 

Orazio Caputo, via Giovan- 
ni XXIII 

64019 Tortoreto Lido (TE) 
tel. 0861.787279 

Enzo Giovannucci, via 
Cona 160 

64100 Teramo tel. 
0861.246908 


Piacenza, Collettivi 
Studenteschi 

. Libertari: 
3 assemblee 
Il Collettivi Studenteschi 
| Libertari di Piacenza con la 
collaborazione del Colletti- 
vo “E.Canzi”-F.A. organiz- 
zano 3 assemblee al pome- 
riggio per gli studenti di 
Piacenza sui seguenti temi: 
11/3/94 “Anarco-sin- 
dacalismo” 
18/3/94 “Il movimento 
anarchico internazionale” 
25/3/94 “Individualismo e 
Comunismo nell’anarchia”. 
Tutte e tre le assemblee 
inizieranno alle 17 presso la 
sede del Coll. “E.Canzi” di 
via delle Benedettine 4, 
Piacenza. 


Vorrei fare alcune consi- 
derazioni sull’autonomia del- 
le scuole. Non serviranno a 
molto perché, secondo me, i 
“buoi sono già scappati”. Ri- 
mango dell’avviso che l’ulti- 
ma scadenza per far sentire 
la nostra voce è stata lo scio- 
pero del 12 novembre scorso 
indetto dalla CUB, uno scio- 
pero che fra l’altro voleva 
contrastare i provvedimenti 
sindacal-governativi in mate- 
ria di istruzione pubblica. 
Tuttavia credo che una rifles- 
sione sia opportuna e sen- 
z’altro ancora possibile. E 
naturalmente credo possibile 
anche futuri momenti di lot- 
ta. Se no non sarei qui. 

Vado a ruota libera e pon- 
go una serie di questioni. 


1. C'è un articolo della 
Costituzione il quale dice che 
“è compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di or- 
dine economico e sociale che, 
limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno svilup- 
po della persona umana e 
l’effettiva partecipazione...”. 
Con l’autonomia le possibi- 
lità di studiare bene saranno 
maggiori in quelle scuole 
dove il presidemanager (or- 
mai lo possiamo chiamare 
così, tutto attaccato) si darà 
da fare e avrà le conoscenze 
giuste per reperire i fondi e 
minori là dove lo stesso se ne 
fregherà o, per i motivi più 
diversi, non avrà le suddette 
conoscenze. 

Se così non fosse, se cioè 
non ci fossero disparità, dove 
sarebbe il tanto decantato 
“mercato”? 

Ecco dunque che questo 
articolo della Costituzione 
sarà disatteso, più di quanto 


` non lo sia già stato finora. 


Non mi meraviglio. Non sono 
ingenuo. So bene come van- 
no e che cosa significano cer- 
te cose. Lo dico perché si ri- 
fletta su quelli che si richia- 
mano costantemente alla Co- 
stituzione e poi appoggiano 
simili progetti di autonomia. 


2. Che questa autonomia 


‘scolastica sia soltanto un di- 


scorso di taglio dei bilanci 
l’hanno capito anche i sassi. 
Si da alle scuole pubbliche un 
tot e poi chi vuole e chi può 
si arrangi. Intanto si rispar- 
mia. Se avessero voluto fare 
non un discorso di risparmio 
ma di qualità avrebbero au- 
mentato e non tagliato finan- 
ziamenti e personale; avreb- 
bero messo le scuole in gra- 
do di operare realmente in 
base alle esigenze del terri- 
torio e dell’utenza, diminuen- 
do il numero di alunni per 
classe e non aumentandolo; 
infine avrebbero rinnovato il 
contratto agli operatori del 
settore. 


3. Il progetto per l’autono- 
mia scolastica sarà realtà fra 
pochi mesi. I presidimanager 
che dovranno guidare le scuo- 
le sono quelli che le stanno 
guidando ora, supervisionati 
da quei funzionari di Provve- 
ditorati e Ministero che ci 
sono in questo momento e 
delle cui capacità ed efficien- 
za siamo tutti edotti. Basta 
cambiare loro la qualifica 
perché cambi anche la quali- 
tà dei loro interventi? Mi vie- 
ne il sospetto che i manager 
di domattina, cioè i presidi di 
stamani, vedano cambiato 


QUALE AUTONOMIA 


SCOLASTICA? 


Contributo al dibattito nelle scuole di 


Legnano e zona 


soltanto lo stipendio, per il 
congruo aumento del quale si 
troveranno certo i fondi. 


4. Autonomia e reperi- 
mento di fondi agendo sul li- 
bero mercato equivale a dire 
“azienda privata”. Ciò signi- 
fica anche risparmio (è que- 
sto che sostanzialmente si 
vuole) diminuendo il per- 
sonale (ecco che scompari- 
ranno tempo proiungato e 
tempo pieno perché le com- 
presenze costano) e aumen- 
terà ulteriormente il numero 
di alunni per classe. Guarda 
caso a queste cose hanno già 
ampiamente aperto ia strada 
con una serie di provvedi- 
menti fra i quali il decreto del 
9 agosto scorso. 


5. Licenziamenti e cassa 
integrazione. Le aziende pri- 
vate che in passato hanno 
sfoltito il personale hanno 


cominciato con l’allontanare 


i malati, gli handicappati, le 
donne (solita storia: materni- 
tà ecc.) e i rompiscatole, cioè 
quelli che fanno il loro lavo- 


‘| To, magari bene, ma non chi- 


nano la testa. Nella scuola, se 
proprio non voglio dire che 
saranno eliminate le donne 
perché ciò equivarrebbe a 
chiuderla del tutto, il tipo di 
politica sarà lo stesso. 


6. Altra considerazione: 
non ho capito perché “pri- 
vatizzandoci” si dovrebbe 
andare meglio e perdere di 
colpo pecche e disfunzioni. 
Sbaglio o le aziende private, 
nelle persone dei loro diri- 
genti e proprietari, sono den- 
tro fino al collo in tangen- 
topoli e hanno portato al col- 
lasso, come si dice, l’econo- 
mia di questo Paese? O sia- 
mo così candidi da pensare 
che lo sfascio è dovuto ai pen- 
sionati, alle casalinghe, ai 
giovani che non vogliono far- 
si spellare, agli operai e, in- 
fine, agli insegnanti che la- 
vorerebbero soltanto 18 ore a 
settimana? E noi dovremmo 
privatizzarci per funzionare 
meglio? 


7. La privatizzazione del- 
la scuola mi porta a fare il 
parallelo con sanità e pensio- 


ni. Nella sanità chi può pa- 
gare usufruisce di servii ra- 
pidi ed efficienti presso cli- 
niche private; chi non può 
pagare fa le code, aspetta 
mesi, si ricovera in ospedali 


dove entri con una malattia . 


ed esci con tre (eppure i me- 
dici sono quasi sempre gli 


stessi che operano nel settore 


privato) e se ciò non gli va 
bene alla fine che crepi pure! 
E che la colpa di tutto ciò è 
del personale paramedico lo 
possono credere solo gli im- 
becilli. 

A proposito delle pensio- 
ni: chi può farsela pagando, 
a suo tempo sarà a posto. Chi 
non può farsela si beccherà 
quella di Stato che per molti 
è già ora una miseria o non si 
beccherà niente se, quando 
sarà il momento, lo Stato avrà 
smesso di pagarle. Intanto 
però le Compagnie (che no- 
toriamente sono in mano a 
imprenditori e uomini politi- 
ci e non a casalinghe e ope- 
rai) fanno miliardi a palate. 
Apro una parentesi: li fanno 
anche nelie scuole, dove la 
latitanza delle amministra- 
zioni che volutamente non 
coprono del tutto i rischi, crea 
loro un buon terreno di rac- 
colta; nella mia scuola, per 
delibera del Consiglio di Isti- 
tuto, ogni alunno paga an- 
nualmente 8.000 lire; in Ita- 
lia ci sono circa dieci milioni 
di studenti: se tutti pagassero 


questa cifra per le società di 


assicurazione si tratterebbe di 
un incasso pari a 80 miliardi 
sulla pelle delle famiglie. 

Tornando al discorso di 
sanità e pensioni e facendo il 
parallelo nella scuola l’an- 
dazzo alla fine sarà lo stesso: 
avremo un'istruzione di serie 
A in quegli istituti dove esi- 
ste un buon reperimento di 
fondi e un’istruzione di serie 
B o semplice “parcheggio” là 
dove tale reperimento non 
Ch, 


8. Il presidemanager potrà 
ricorrere anche ai genitori 
degli alunni, potrà cioè, det- 
to in soldoni, aumentare le 
tasse scolastiche. Vorrei che 
qualcuno mi spiegasse se alla 
fine ci sarà ha certa differen- 
za di sostanza fra chi studia 


nell’istituto dietro Via Mon- 
tenapoleone e chi invece stu- 
dia nella scuoletta di Lon- 
gobucco, nobilissimo e dol- 


ce paese della Sila con tanti. 


emigrati ed ancor più disoc- 
cupati; fra chi studia nel cen- 
tro di Milano e chi studia alla 
Bovisa; fra chi studia dove 
l’utenza è fatta di professio- 
nisti, imprenditori, funziona- 
ri, impiegati e chi studia dove 
l’utenza è fatta di operai e di- 
soccupati. E 

Piccolo particolare: nelle 
zone infestate da camorre e 
mafie varie, e quindi non sol- 
tanto a Napoli e Palermo, là 
dove la malavita è inserita 
saidamente in ogni branca 
dell’attività economica, a chi 
si rivolge il presidemanager? 
Voglio dire cioè se può do- 
mandare finanziamenti al- 
l'imprenditore colluso col 
crimine. E al di là di questo 
chi garantisce che in certe 
‘zone i fondi comunque rac- 
colti non provengano da de- 
terminati ambienti? Non è, 
mio parere, un problema da 
poco. 


9. C’è ancora una questio- 
ne. I tempi in cui si riducono 
i servizi sociali per ‘“rispar- 
miare” e rifinanziare così le 
imprese capitalistiche (ripia- 
nare, col taglio dei servizi, gli 
effetti dei furti e simili) qua- 
le impresa vorrà finanziare 
una scuola (che è un servizio) 
quando essa non sia imme- 
diatamente funzionale ai suoi 
interessi (che per un’impre- 
sa, mi si dice, si traducono in 
una sola parola: profitto)? 


10. Qualeosa si potrebbe 
anche dire sull’autonomia di- 
dattica. Di per sé è una buo- 
na cosa, ma mi sembra che in 
certi termini poteva già esser- 
ci, là dove la normativa dice 
che l’attività deve muovere 
dalle esigenze reali del terri- 
torio. Ma non ci hanno mai 
messo in condizioni di attuar- 
la. 

Il concetto di autonomia 
didattica, riformulato e rivi- 
sto in questo momento all’in- 
terno di un certo contesto, mi 
puzza molto. Non sarà mica 
per caso un regalo alla Lega 
Nord? Proviamo a immagi- 


marci uno scenario di questo 


tipo: Lega al potere in quasi 
tutte le amministrazioni loca- 
li del Nord, elettorato leghista 
(cioè DC e PSI e altre novità 
del genere che hanno cam- 
biato bandiera) oltre il 50% e 
anche più, larghi settori del- 
l’imprenditoria e delle pro- 


fessioni che si legano (o si so- 


no già legati) al nuovo ceto 
politico. Spiegatemi dove tro- 
vano i fondi quel preside e 
quei professori che nella loro 
scuola volessero fare del- 
l’antirazzismo, dell’integra- 
zione razziale, del pacifismo 
elementi portanti deli’ attivi- 
tà didattica. Cambiando pro- 
spettiva, ma non sostanza, mi 
vien da ridere pensando in 
quale scuola di Brescia si po- 
trà sostenere che il traffico 
d’armi è un crimine o in qua- 
le istituto di Porto Marghera 
si potrà dire che l’industria 
petrochimica inquina, am- 
mazza e perciò andrebbe eli- 
minata. 


Come si vede, non è una 
questione di feste, torte, gior- 
nali scolastici e teatrini di 
fine anno dove si fanno col- 
lette e ci si impegna a raci- 
molare un soldino per PUNI- 
CEF, uno per il bambino 
palestinese, l’altro per la gita 
e l’altro per quel che si vuo- 
le. 

Qui siamo in presenza di 
un disegno che smantella un 
fondamentale concetto di ci- 
viltà, peraltro mai rispettato 
a fondo ma che negli ultimi 
vent’anni avevamo almeno 
provato a praticare: quello 
secondo cui l’istruzione è un 
diritto di tutti e non una mer- 
ce della quale si può essere 
più o meno forniti a seconda 
del peso del portafoglio. 

E non mi si venga a dire 
che non ci sono soldi e che 
l’economia e il debito e la 
voragine del pubblico. impie- 
go e bla bla bla. Il Governo e 
il sistema che attuano certi 
disegni sono quelli che trami- 
te i loro organi ci comunica- 
no che l’evasione fiscale am- 
monta a 200.000 miliardi, 
cioè a una cifra che se fosse 
interamente recuperata po- 
tremmo stare per un anno in- 
tero a grattarci l’ombelico e 
dall’anno dopo, parlando di 
scuola, fare le classi di 15 
alunni. Questo stesso Gover- 
no e questo sistema sono 
quelli che buttano migliaia di 
miliardi in colossali opere au- 
tostradali soltanto per finan- 
ziare imprese di costruzione 
notoriamente mafiose. O che 
pagano profumati aumenti 
agli ufficiali di Forze arma- 
te, polizia e carabinieri. O 
che tengono un contingente in 
Somalia che costa miliardi al 
giorno. O che... 

E allora, per favore, dicia- 
mo semplicemente che la 
scuola pubblica non serve più 
a lor signori così com'è ora, 
che quella privata rende di più 
(proprio in termini di profit- 
to); che i risparmi per inve- 
stire nei traffici di armi o nel 
colossale mercato che si apre 
nei Paesi dell’Est, si fanno 
sulla pelle dei servizi sociali, 
compresa la scuola dove, fra 
l’altro, il gioco è facile per- 
ché parte del buon popolo ha 
ormai ben chiaro che gli in- 
segnanti sono fannulloni e 
l’istruzione non è una cosa 
che si mangia. 


Rino Ermini 


Per troppo tempo i citta- 
dini Sambiagesi sono stati 
ostaggio della politica clien- 
telare dei partiti, i quali ser- 
vendosi di tale sistema demo- 
cratico hanno tenuto in stato 
di sottomissione quasi una 
popolazione intera. Hanno 
offeso la dignità individuale 
e ancor di più hanno macchia- 
to la memoria di coloro che 
avrebbero voluto vivere una 
vita moralmente sana e sen- 
za compromessi. Ma spinti 
dal bisogno hanno dovuto 
sottostare ai ricatti di uomini 
politici che mai si sono crea- 
ti scrupoli di coscienza, ad 
usare qualsiasi arma, pur di 
mantenere o raggiungere il 
loro potere di governo. Quel- 
li di ieri, che hanno messo in 
ginocchio l’economia e han- 
no spinto centinaia di im- 
migrati ed emigrati a far le 
valigie per andare a lavorare 
fuori, sono quelli di oggi, che 
dietro una sigla si nascondo- 
no cercando alleanze a man- 
ca e a destra. Per dare credi- 
to e rafforzare la loro imma- 
gine, ma ormai è troppo tarsi, 
non possono riscattare più 
niente. Non hanno il diritto 
di farlo. Devono soltanto fare 
due cose: mettersi da parte e 
chiedere scusa ai Sambiagesi. 
Devono rendere conto del 
loro operato, non possono far 
finta di niente e come se nien- 
te fosse stato. Ripresentarsi 
ancora con le loro facce di 
bronzo e chiedere voti alla 
gente. NO! Questo non deve 
accadere. Gl’imbroglioni de- 
vono scomparire dalla scena 
politica Sambiagese. 

I cittadini oggi sapranno 
scegliere, anche di non anda- 
re a votare. Ed assumere que- 
Sta azione di protesta verso 
quel sistema politico saturo di 
corruzione e marciume, re- 
sponsabile della grave crisi 
socio-economica, etico-mo- 
rale, ecologica e culturale. I 
cittadini hanno raggiunto 
oggi vista la trasformazione 
politica nazionale che vede 
sempre di più la formazione 
di movimenti giovanili e po- 
polari antagonisti, un grado 
di maturità e consapevolezza 
che le cose cambieranno solo 
se fatte con coscienza ed im- 
pegno in prima persona. I cit- 
tadini in forma autogestita sa- 
ranno chiamati a governare 
direttamente la cosa pubbli- 
ca, mediante un’organizza- 
zione di base con l’istituzio- 
ne di consigli di quartiere, i 
quali trasmetteranno le deci- 
sioni prese all’assemblea cit- 
tadina, che a sua volta pre- 
senterà il piano di lavoro al 
consiglio comunale, che deve 
divenire strumento al servi- 
zio della cittadinanza per ri- 
solvere i problemi di tutta la 
comunità. Così anche per ca- 
tegoria e fasce sociali si for- 
meranno i consigli di rappre- 
sentanza (agricoltori, arti- 
giani, pensionati, disoccupa- 


ti, braccianti, edili, emigrati, 


studenti ecc. 
Siamo arrivati ad una svol- 
ta, le forze socialmente sane 
devono assolvere il compito 
di andare a ricostruire tutto 
ciò che i partiti hanno distrut- 
to. Innanzitutto adoperarsi 
alla edificazione di una nuo- 
va società, basata sul libero 
pensiero, sulla solidarietà, 
sulla tolleranza, sull’autoge- 
stione, su sani principi mora- 
li e sulla parità dei diritti. Il 
diritto alla vita deve essere la 


PROGRAMMA PER LA 
MUNICIPALIZZAZIONE DIRETTA DEL 
COMUNE DI SAN BIAGIO PLATANI 


Stralci dal documento del Movimento Astensionista per la 


democrazia diretta 


carta d’intenti del cittadino 
(diritto al lavoro, alla casa, 
alla salute, all’istruzione, alla 
cultura). Diritto che non deve 
essere negato, bensì piena- 
mente affermato, senza l’ob- 
bligo di ricambiare con il 
voto il favore ricevuto, poi- 
ché non trattasi di favore ma 
di diritto. 

Prodigarsi affinché la rac- 
comandazione venga nella 
parola e nei fatti totalmente 
abolita. E’ sulla raccomanda- 
zione che i politicanti hanno 
fatto leva per ingrandire il 


loro feudo. Cominciare a but- 


tare le fondamenta verso la 
creazione di una società libe- 
ra ed emancipata, dove ognu- 
no possa soddisfare le proprie 
esigenze. Il diritto al lavoro 
pulito deve essere il primo 
elemento su cui ci si deve im- 
pegnare affinché tutti in- 
distintamente possano eserci- 
tarlo. Andare a risanare quei 
settori economici oggi in cri- 
si e renderli produttivi. 


Agricoltura 
Aprire un ufficio di agri- 
coltura con all’interno una 


| sezione sull’agricoltura bio- 


logica, messo a disposizione 
degli agricoltori per offrire 
loro un servizio efficiente 
teso a contribuire allo svilup- 
po agricolo del nostro terri- 
torio. Mediante la legge De 


Vito creare Cooperative A- 


gricole per l’occupazione 
giovanile, costruire un centro 


di trasformazione e di raccol- 


ta dei prodotti agro-alimen- 


‘ tari, con l’obiettivo di espor- 


tarli all’estero e soprattutto in 
quei paesi della Germania 
con i quali il comune di San 
Biagio è gemellato. Costrui- 
re strutture che possano faci- 
litare lo sviluppo dell’agri- 
coltura, quali: strade, passe- 
relle, ponti, elettrificazione 


nelle campagne, a monte del 
fiume Turvoli lottare per la 
realizzabilità di un invaso 
allo scopo di fornire l’acqua 
per l’irrigazione di frutteti, 
ortaggi e coltivazioni in ge- 
nere. 

Non bisogna dimenticare 
che la nostra è stata una so- 
cietà contadina, ed ancora 


oggi rimane per diversi aspet- 


ti quel settore dove in misura 
maggiore i cittadini sono più 
occupati (trattoristi, commer- 
cianti, agricoltori e braccian- 
ti agricoli). (...) 


Ambiente 

Guardare all’ambiente, 
oggi gravemente degradato 
come possibile fonte occupa- 
zionale, riportandolo, attra- 
verso programmi di lavoro 
con progetti ben definiti, al 
proprio stato naturale di equi- 
librio. Chiusura immediata 
della discarica abusiva. Indi- 
viduare un’area provvisoria 
ed utilizzarla per lo scarico 
dei rifiuti solidi urbani, sino 
a quando non si realizza il 
progetto sulla raccolta diffe- 
renziata dei rifiuti e la nuova 
discarica controllata. Siste- 
mazione idraulica-forestale 
dei fiumi e dei valloni. Mes- 
sa in funzione del depuratore 
comunale con assunzione del 
personale addetto alla manu- 
tenzione. Curare il verde pub- 
blico del centro urbano ed ex- 


tra urbano con assunzione di 


almeno un giardiniere. Pro- 
gettare un’area verde adibita 
anche a parco giochi per bam- 
bini. Bandire da tutto il terri- 
torio Sambiagese tramite re- 
ferendum popolare l’uso di 
diserbanti, erbicidi, dissec- 
canti, defolianti, pesticidi, 
anticrittogamici, antiparassi- 
tari ecc., gravemente danno- 
si per la salute dell’uomo e 
dell’ambiente. 


Servizi sociali 

Parlare dell’articolo 23 

Aprire un ufficio di soli- 
darietà per gli affari Sociali 
allo scopo di soddisfare i bi- 
sogni della gente. Il suddetto 
ufficio provvisto di operatori 
idonei (assistente sociale) ad- 
detti alla programmazione, 
all’organizzazione ed alla ge- 
stione dei servizi di carattere 
socio-assistenziale, deve 
svolgere periodicamente in- 
dagini conoscitive del terri- 
torio e formulare un piano 
triennale allo scopo d’inter- 
venire nel tessuto sociale per 
rimuovere e risolvere i vari 
problemi che oggi affliggono 
decine e decine di cittadini 


{io 


Lavori pubblici 

I servizi sociali e i servizi 
comunali hanno modo di fun- 
zionare se vengono realizza- 
te tutte quelle strutture che 
hanno a che vedere con l’ese- 
cuzione dei cosiddetti lavori 
pubblici, i quali si potrebbe- 
ro individuare formulando 
innanzitutto le seguenti con- 
siderazioni: 

1) partendo dai bisogni 
della gente andare a vedere 
quali sono quelle opere che 
possono ritornare alla collet- 
tività; 

2) dare la priorità di com- 
pletamento delle opere che 
sono già state iniziate; 

3) prima di andare a co- 
struire valutare l’impatto am- 
bientale che ne potrebbe de- 
rivare a lavori ultimati. (...) 


Arredo urbano 

Tenere pulito il paese. Ri- 
pristinare l’uso dei mezzi ne- 
cessari allo scopo di rendere 
efficiente e funzionale la Net- 
tezza Urbana. 

Educare quei cittadini a 
non scaricare i rifiuti solidi 


+ Brico "Wy 


urbani nelle periferie, lungo 
il ciglio delle strade delle 
campagne e lungo le rive dei 
fiumi. Situare più bacheche 
comunali oltre che nella via 
principale del paese anche nei 
vari quartieri, per avvisi ai 
cittadini. Riservare spazio per 
affissioni murales. Realizza- 
re Museo cittadino, simbolo 
di memoria storica delle arti 
e delle tradizioni popolari. 
Dare incarico ad artisti: pit- 
tori, scultori ecc., a realizza- 
re progetti finalizzati a dise- 
gnare e colorare alcune pare- 
ti del centro urbano, impri- 
mendo la cultura popolare. 
Curare i viali tenendo ben 
ordinati gli alberi e la aiuole, 
nei punti dove mancano pian- 
tare gli alberi e fiori. 


Tributi e tasse 

Mai come l’anno ’93 i cit- 
tadini hanno pagato e stanno 
pagando tasse così elevate, 
per servizi di cui non sono 
stati per niente soddisfatti. 

Tasse: Ente Consorzio Tu- 
marrano. Quali servizi?; ... 
Tasse: Ente Consorzio del 
Voltano. Quali servizi?; 
..Tasse: Rifiuti solidi urba- 
ni. Quali servizi? (...) 


Tutto quello che è stato 
scritto in questo programma 


può essere realizzato in un 


tempo medio lungo, solo se i 
cittadini parteciperanno in 
prima persona facendo senti- 
re vivamente la loro voce. 
-Noi non andremo a votare 
per protesta, diretta verso i 
politici che non hanno volu- 
to o saputo realizzare nean- 
che lo 0,1% di quanto è stato 
scritto su questo programma. 


. Movimento astensionista 
per la democrazia diretta 
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MATERIALI 


Sicilia Libertaria 
N.118 

Comunichiamo l’uscita del 
numero di febbraio di 
Sicilia libertaria, in una 
rinnovata veste grafica, con 
un nuovo formato (cm 
35x50) (il doppio del 
precedente) e a sei pagine. 
In questo numero: “La 
trappola elettorale è pron- 
ta!”; “Libertà immediata per 
Salvatore Cirincione”; 
“Chiapas e dintorni”; 
“Economia: di mercato: la 
grande offensiva”; Crona- 
che libertarie da Ragusa 
(quartiere S.Paolo, la 
Bosnia in casa nostra), da 
Vittoria (Razzismo pro- 
gressista), da S.Biagio 
Platani (la lotta asten- 
sionista per l’autogoverno 
municipale). Uno speciale 
agricoltura biologica; le 
cronache culturali, con 
“Lettera a Santo Calì”, di 
Vincenzo Di Maria; recen- 
sione di “Sud”, di Sal- 
vadores, di Pino Bertelli; 
recensione di “Sapevo il 
credo e ora l’ho scordato”, 
di Gianni Olmi. Una pagina 
sul movimento anarchico, 
con comunicati, lettere, 
rubriche (dal carcere), e: un 
articolo sull’assemblea 
nazionale degli studenti a 
Firenze; un intervento sulla 
Rivista Storica dell’ A- 
narchismo. 

Infine altri artioli sul 
Messico, il Brasile, la 
Spagna, il Giappone. 

Ogni copia costa sempre 
1.500 lire; abbonamento 
annuo L.15.000. 
Indirizzare i contributi sul 
ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri, Ragusa, 
specificando la causale. 


Edizioni “Sempre 
Avanti??: 

Il federalismo libertario e 
anarchico in Italia. 
Opuscolo, 80 pagine; una 
copia lire 5.000, almeno 5 
copie lire 3.000, almeno 30 
copie lire 2.000. 

In questo studio, curato da 
Gigi Di Lembo, la storia dal 
risorgimento alla seconda 
guerra mondiale delle 
concezioni federaliste “di 
sinistra”: da Cattaneo a 
Ferrari, da Pisacane a 
Bakunin, da Malatesta a 
Molaschi, da Rosselli a 
Berneri. (Quaderni libertari, 


4). 


Per richieste e pagamenti, 
possibilmente anticipati 
tramite vaglia postali o 
francobolli: Edizioni ‘Sem- 
pre Avanti”, c/o Federazione 
anarchica, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno; tel. 0586/ 
885210. 


DOO 
tute 070", Oe 
DSC BOSCO DEC 
e"o" ate'e when, 
CE what" nlo'e'a 

. s*y DIO 
telo . Oa 
IRCSCICI e a 
ahe" DO De 
teaa #04 . 
DOr “s e”. 
» s*es è 
n'a DO . 
. stoe 
o DO - 
. e"n 
DIE) DO nol”. 
. nali DOG 
ate DICI t*a 
. ee e. 
“s .*. n°a°. 
. n 
DOC "e 
. aras DOC è 
SC) 
. . . 
. . ‘o . 
s"es . . 
etat Ao tI dll . .. 
nlela . . . 
DONO © sp DO e. 
ve . . s 
. . 000°, 
. Deer 
eret”. 


INTERVISTE 


:) La lep& nichilista: 
La questione dell’astensio- 
nismo anarchico 
Documento della F.A.I. - 
Federazione Anarchica 
Italiana di Napoli 
L’opuscolo, di 13 pagine, 
può essere richiesto scriven- 
do a Vincenzo Italiano C.P. 
391 - 80100 Napoli, invian- 
do un contributo per le 
spese di spedizione. 


La storielia del cacciatore e 
della lepre 

Un cacciatore sta cercando 
di sparare ad una lepre, è 
riuscito ad inquadrarla nel 
mirino del suo fucile, ma la 
lepre scappa. La prende 
un’altra volta di mira, ma la 
lepre si sottrae di nuovo, e 
di nuovo. indignato, il 
cacciatore sbotta: “Quando 
fanno così le ammazzerei!”. 
L'atteggiamento negativo, 
non costruttivo, nichilistico 
della lepre ha provocato 
l’indignazione del cacciato- 
re; ma per la lepre assumere 
un atteggiamento diverso, 
più “positivo”, vorrebbe 
dire soltanto rendersi 
disponibile a farsi impalli- 
nare. Il cacciatore infatti 
non ce l’ha con ia lepre 
soltanto perché questa 
dimostra di “saper solo 
distruggere”, ma ce l’ha con 
la lepre in quanto lepre. Dal 
suo punto di vista la lepre 
ha quindi a disposizione 
solo due alternative concre- 
te: o essere una lepre 
nichilista, oppure essere una 
lepre... in salmì. 


rivista anarchica 
mensile I 


in vendita in numerose edicole 
e librerie - una copia L. 3.500 


abbonamento annuo: L. 35.000 
abb. sostenitore; 


versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A/Milano . 


Editrice A 
cas, post. 17120 
20170 Milano 


telefono e fax: 02/28.96.627 
(con segreteria telefonica) 


se ne vuci una copia saggio 
scrivici o telefonaci 


marzo 1994 


27 MARZO: 

NO! NON CI SAREMO 

le ragioni 

dell’astensionismo anarchico 


PICCOLI MOSTRI 
a proposito 
di «criminalità» giovanile 


LA MEMORIA E L’IMPEGNO 
l'ultimo spettacolo 
del Living Theatre 


BASTA CHE NON C'È 
SCUOLA 
intervista ad 

Augustin Garcia Calvo 


1) Credo di poter affer- 
mare con certezza che voi, 
come KINA, siete sicura- 
mente uno dei più impor- 
tanti gruppi dell’intero pa- 
norama underground italia- 
no. Dunque dalla vostra po- 
sizione molto vicina alla sce- 
na italiana, come giudicate 
l’intero circuito? Cosa è 
cambiato rispetto ai primi 
anni in cui suonavate? 


1) Direi che la scena è ab- 
bastanza viva e c’è abbastan- 
za fermento. Ci sono molti 
gruppi in giro che propongo- 
no anche cose molto valide. 
Noi ad Aosta siamo un po’ 
segati fuori per tutto quello 
che succede in giro, però mi 
sembra che ci siano parecchi 


concerti in giro. Dai demo- 


tapes che ho potuto ascoltare 
trovo che la situazione sia 
positiva. Resta da vedere 
come i gruppi sapranno con- 
tinuare, in effetti non sono i 
buoni demo-tapes che fer- 
mentano il circuito, per lo 
meno non solo. 

Rispetto ai primi anni s0- 
no cambiate un sacco di cose 
a partire dal fatto che 10 anni 
fa la gente non sapeva nean- 
che cosa volesse dire Hard- 
core, cosa volesse dire punk, 
i concerti erano molto più 
rari, erano cose quasi improv- 
visate, cerano pochi posti fis- 
si dove poter suonare, pochi 
gruppi. Tra di noi ci si cono- 
sceva tutti, ci sentivamo ve- 
ramente uniti, fratelli acco- 
munati da questa voglia di 
rumore, di rivoluzione e cam- 
biamento. 


2) I vostri testi sono ve- 
ramente eccezionali, misce- 
la perfetta di rabbia e poe- 
sia, Chi si occupa della pro- 
duzione di questi testi? 


2) I testi li abbiamo sera- 
pre fatti Gianpiero ed io. Da 


quando Stefano Giaccone è 


entrato nel gruppo se ne oc- 
cupa anche lui. 


3) Come si sono evoluti 
musicalmente i Kina da IR- 


REALE REALTA’ a PAR- 


LAMI ANCORA? 


3) Beh, all’inizio eravamo 
il classico gruppetto che sa 
suonare male, che cercava 
velocità, distorsione, poi pia- 
no piano abbiamo imparato 
un pochino a usare gli attrez- 
zi, ci siamo un po’ accostati 
ad altri suoni e così è venuto 
fuori CERCANDO, un po’ 
più meditato, un po’ più me- 
tal, ma ancora con quella ne- 
cessità di “URGENZA” 
che caratterizzava soprattut- 
to irreale realtà. Se ho vinto 


UOMINI IN LOTTA 


Quello che senti viene 
da molto lontano 

quello che senti viene 
non solo da te 

tu vivi momento per 
momento a 

tutto quello che hai vo- 
luto ma qui non c’è 


Nella tristezza di gior- 
ni sempre uguali 

la vendetta che ci as- 
sale 


Dietro di noi una sto- 
ria di uomini in lotta 
nel disastro un futuro 
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se ho perso per me è il mi- 
gliore, il più maturo, il più 
raffinato, il più emozionale. 
Il risultato non solo di un 
buon lavoro musicale, ma di 
una grande amicizia che uni- 
va noi 3. 

Parlami ancora cambia un 
pochino registro e il cambia- 
mento di chitarrista si nota. 
L'arrivo di Marco ha portato 
molta più tecnica ai Kina e 
sul disco si sente: suoni, in- 
terpretazioni, voci, pratica- 
mente tutto perfetto. Sì, direi 
che Parlami ancora è il per- 
fezionamento del discorso 
iniziato con Se ho vinto... Se 
a tutto questo aggiungi anche 
la magnifica voce di Stefa- 
no... 


4) Cosa mi potere dire 
della scelta del tematiche da 
trattare nell’ultimo disco? 


4) Sai, visto il periodo che 
stiamo attraversando di forte 


demotivazione per la gente, 


per combattervi a morte 
tu vivi momento per 
momento 
tutto quello che hai 
voluto ma qui non c’è 


Nella tristezza dei 
giorni sempre uguali 

la vendetta che ci as- 
sale 


Senfirò sempre la for- 
za nel buio 

resisto e cerco un ge- 
sto senza perché 

dietro di me una sto- 
ria di lotta 

dentro di me un futu- 
ro per essere vivo 


Underground italiano: 


ia crescita della nuova destra, 
tutto questo parlare di na- 
zismo e fascismo in termini 
quasi normali, ci sembrava il 
caso di proporre un argomen- 
to fondamentale e cioè la lot- 
ta la fascismo. Ma la resisten- 
za non è stata solo questo, è 
stata un grande momento, di 
solidarietà e di lotta vera e 
propria, con azioni di guerra, 
giornali stampati clandestina- 
mente, scioperi non autoriz- 
zati - tutte cose che venivano 
punite come atti di terrorismo 
e banditaggio... tutte cose che 
oggi vengono punite come 
atti di terrorismo, bandi- 
taggio e sovversione... questa 
cosa non ti fa pensare? 


5) Dopo tanti anni di at- 
tività spesi in un ambiente 
che non regala troppe sod- 
disfazioni, cosa spinge per- 
sone come voi a girare l’ Eu- 
ropa passando attraverso i 
C.S. e gli squat per suona- 
re, sudare, urlare? 


5) Probabilmente è la so- 
lidarietà, probabilmente è 
quella voglia che sale dal 
buio per vedere cosa c'è die- 
tro il muro. 


6) Siete soddisfatti della 
distribuzione dei vostri di- 
schi da parte della vostra 
etichetta? 


6) Siccome la nostra eti- 
chetta siamo noi non possia- 
mo che essere soddisfatti... a 
parte gli scherzi c’è da dire 
che non facendo né gruppo né 
etichetta da professionisti e 
cioè solo nel tempo libero ci 
sono tante cose che potreb- 
bero essere fatte meglio, E’ 
un gran lavoro che prende un 


sacco di tempo e ti assicuro 
che dopo 8 ore di lavoro 
(quello vero che da i soldi alla 
fine del mese) andarsi a fare 
ancora 3 o 4 ore.in Blu Bus è 
veramente pesante, 

Poi, oltre a distribuire i di- 
schi dei Kina alla Blu Bus di- 
stribuiamo anche un sacco di 
altri dischi di gruppi ed eti- 
chette un po’ d tutto il mon- 
do coi quali abbiamo degli 
scambi, attualmente maggior 


| parte della distribuzione av- 


viene direttamente per posta 
a chi ci scrive, centri sociali, 
piccoli distributori. Abbiamo 


iniziato a rifornire anche certi 


negozi in modo da contenere 
l’effetto di aumento dei prez- 
zi causato dal passaggio dei 
nostri dischi dai grossisti (ai 
quali ci affidiamo solo in par- 


BERTARI 5% 
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te) ai negozi. 
Finora Parlami ancora In 


Italia ha venduto quasi 2000. 


vinili e 500 cd. 


7) Amate suonare al- 
l'estero? 


7) Sì, è interessante con- 
frontarsi con un pubblico che 
ti conosce poco, è lì che vedi 
se quello che fai è interessan- 
te o no per gli altri. E poi si 
conoscono un sacco di perso- 
ne interessanti, gruppi musi- 
cali, situazioni insomma è sti- 
molante. 


8) Quali generi musicali 


o gruppi in particolare 


ascoltate? 


8) Ascoltiamo un sacco di 
cose, sotto questo punto di vi- 
sta siamo abbastanza versa- 
tili, io credo, di essere il più 
“conservatore” ascoltando 
generalmente cose più san- 
guigne e vivaci, gli altri si 
spingono molto oltre finendo 
con la classica il new age o 


lo sperimentale più sparato. 


9) Avete mai suonate con 
bande che suonano generi 
musicali diversi dal vostro? 


9) Certo, se ci pensi gli 
Sphere con cui abbiamo fat- 
to lo split “come tu mi vuoi” 
facevano un genere molto di- 
verso molto alla Smits, solo 
che il pezzo che hanno scelto 
era vagamente punkeggiante 
e così si è notata poco la di- 
versità e poi c’è stato il 12" 
‘La diserzione degli animali 
del circo’ di Kina+Howth 
Castle dove noi abbiamo suo- 
nato e Stefano e Lalli (ex 
Franti) hanno cantato. Con 
gli stessi Franti, proprio Blu 
Bus è nata da una collabora- 
zione. | 


10) Per il futuro avete in 
mente qualche programma 
di collaborazione in questo 
senso? 


10) C'è Stefano con i suoi 
dischi di tirofisso che si cer- 
ca di volta in volta i collabo- 
ratori - è appena uscito ti- 
rofisso II con Stefano+E- 
versor+Garbi (chitarra del 
Teatro Quotidiano) -. C’è in 
mente qualcosa da fare con 
Eversor e me. Niente altro. 

(da “Emicrania” fanzine 
del Collettivo ‘E.Canzi’ 
F.A., intervista a cura di 

Paolo) 


Ed. “Sem- 
pre Avanti” 
Opuscolo, 32 
pagg. Per 
richieste 
inviare 5.000 
lire (vaglia o 
francobolli a: 
Edizioni 
“Sempre 
Avanti” c/o 
FAI, Via degli 
Asili 33, 
57126 LIVOR- 
NO. 


Per almeno 5 copie il prezzo unitario scende a 
3.000 lire; a 2.000 lire per 30 copie. 


20.10.93: inizia la lotta 
alla stazione di “Radio Pan- 
cevo”. I lavoratori della ra- 
dio sono costantemente op- 
pressi dalle autorità munici- 
pali. Fino al 6.1.94 essi non 
avevano ancora sospeso lo 
sciopero sostenuti, neila loro 
lotta, dalle stazioni radio in- 
dipendenti, dai giornali e dal- 
le TV “libere”. Le radio, la 
TV ed i giornali controllati 
dal governo e dallo Stato tac- 
ciono delle lotte. 

29.11.93: nell'ospedale 
“Studenica” della città Kra- 
ljevo 1200 operatori scendo- 
no in sciopero. Lo sciopero è 
contro le cattive condizioni 
di lavoro o bassi salari. Inol- 
tre è contro i pochi che si 
stanno arricchendo sulle spal- 
le del popolo. 

6.12.93: 6000 lavoratori di 
varie fabbriche (“Zmaj”, “I- 
karus Gac”, “Teleoptik” e 
“Teleoptik Ziroskopi”) bloc- 
cano il traffico per due ore a 
Belgrado. Il giorno seguente 

Itri 4000 lavoratori di altre 
fabbriche (“Obuca”, “Geo- 
masine”, “Insa”, “Impa” e 
“Automatika”) danno loro 
man forte. Insieme bloccano 
il traffico per poche ore. 

24.12.93: sciopero di 300 
operai alla fabbrica d’armi 
“Zastava memenski proiz- 


vodi”. 

24 e 25.12.93: 15000 fer- 
rovieri falliscono il loro scio- 
pero. La loro organizzazione 
sindacale è controllata dallo 
Stato. 


27.12.93: a Kraljevo 7000 
operai della “Magnohrom” 
scioperano. 

29.12.93: inizia lo sciope- 
ro più grande. E’ quello che 
coinvolge 60.000 tra minato- 


ANARCOSINDACALISTI A PRAGA 


Dal 7 al 10 luglio, a Praga, 
nella repubblica ceca si terrà 
il 3° Incontro internazionale 
degli anarcosindacalisti del- 
PEste dell’Ovest, organizza- 


to da ‘Iniziativa Anarcosin- 
dacalista’, un gruppo di so- 
stenitori del” AIT in Boemia. 

All’ordine del giorno del- 
-la discussione (oltre alla ne- 


cessaria presentazione dei 
partecipanti) i metodi della 
lotta anarcosindacalista, le 
prospettive, l’organizzazio- 
ne, la cooperazione recipro- 
ca. Le lingue usate per la co- 
municazione saranno: ingle- 
se, tedesco, russo, ceco ed 
esperanto. Ai compagni pro- 
venienti dai paesi ‘occiden- 


tali’ è richiesto un contributo 
di 50 marchi tedeschi per fare 
fronte alle spese. 


Gli interessati possono ot- 


tenere maggiori informazio- 
ni scrivendo a: Andrej Funk, 
Druzstevni Ochoz 25, 140 00 
Praha 4, CR (Repubblica 
Ceca). 
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SENZA GOVERNO 
per la gestione diretta della società 


Proposta di ordine del giorno: 


FUORI DAI CONFINI: FILI VISIBILI 
TRA PRATICHE SOCIALI E CAMBIAMENTO 
Risposte individuali e di massa ai conflitti in corso, i movimenti 
di opposizione sociale e antiautoritaria. 
Pro getti e proposte per un’alternativa di lotta rivoluzionaria: 
dall’anarcosindacalismo agli attuali processi di autorganizzazione 
alla costruzione per frammenti della utopia concreta di gestione 


diretta sociale 


COMUNICAZIONE LIBERTARIA ED INFORMAZIONE 
Oppressione e oligarchie massmediali 
I mezzi dell’espressione rivoluzionaria (Umanità Nova...) 


MEMORIA STORICA, IDENTITA’ 
E FUTURO DELLA FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


Il Convegno della F.A.I. riunito ad Imola il 13.3.94 


ri (del carbone) e addetti alle 
centrali di produzione del- 
l’energia. Per due giorni la 
Serbia è priva di elettricità. 
Dopo il 31.12 continuano io 


sciopero solo i minatori del- 


la miniera “Kolubara”. Lo 
Stato cerca in ogni modo di 
fermare questa lotta. 
il 5.1.94 i leaders dello 
sciopero vengono arrestati. 
(da WSA-Info) 


BREVI SUL GIAPPONE. 


Dall’ultimo numero di 


“Warrior”, periodico anarchi- 


co giapponese, edito a Kyoto, 
due flash sull’attività di mo- 
vimento: 


- a Tokyo, una mostra in 
memoria di Osugi Sakae, nel 
70° anniversario della sua 
morte, è stata visitata da più 
di 2000 persone. 

Osugi Sakae è uno dei più 
noti anarchici giapponesi, as- 
sassinato nel 1923 dalla poli- 
zia militare. La mostra costi- 
tuita da numerose foto, docu- 
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menti vari e manifesti ha avu- 
to un notevole successo a di- 
mostrazione della notorietà e 
del rispetto che, ancora oggi, 
circondano la figura di Osugi 


Sakae. 


- manifestazione di anar- 


chici, antimilitaristi ed anti- 


autoritari ad Hiroshima in 
occasione dell’ anniversario 
della prima esplosione atomi- 
ca e del conseguente massa- 
cro della popolazione di quel- 
la città. 
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Carrara: 
conversazioni 
sull’anarchismo. 
Ogni giovedì alle ore 16, 
presso il Circolo Culturale 
Anarchico, avranno luogo 
degli incontri su invito allo 
scopo di raccogliere testi- 
monianze orali e documen- 
tazione sullo svolgersi degli 
avvenimenti che riguardano 
il movimento anarchico e 
anarcosindacalista a Carrara 
negli anni ’40, ’50 e °60. 
Per intormazioni contattare 
il CCA, via G. Ulivi 8, 
Carrara. 


“2 CSA Torricelli: 

— Magliette 

Il Centro Sociale Anarchico 
di via Torricelli 19 Milano, 
ha stampato due magliette 
con i seguenti soggetti. 
Maglietta bianca con 
disegno nero e scritta rossa. 


„chi mon ha ma 
‘fubato nella i 


EX j RI N 
scagli fa refurtiva 


Maglietta bianca, con 
disegno e scritta nera. 

Il costo di una maglietta è 
di lire 10.000 più lire 2.000 
di spese di spedizione. Per 
richieste supeiriori alle 
dieci magliette, il prezzo è 
di lire 8.000, con spese di 
spedizione a carico ostro. 
Per richieste, inviare vaglia 
postale (specificando la 
causale) intestato a: 
Centro Sociale Anarchico 
via Torricelli 19 

20136 Milano. 
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MONDO DEL CIN 


Torino: Incontro 
interregionale per il 
Quotidiano 
Anarchico 

Domenica 20 al Centro 
Sociale El Paso di Torino ci 


sarà un Incontro di tutte 
quelle realtà piemontesi, 
liguri e lombarde che sono 
interssate - oppure a cui 
interessa sapere qualcosa- 
sul progetto del quotidiano 
anarchico. 


|  ditorla | 


Ed. Vulcano: 
Francisco Ferrer Y 
Guardia 

La casa editrice Vulcano, in 
occasione della Exposicion 
Internacional anarquista di 
Barcellona del 1993 ha dato 
alle stampe il volume 
“Francisco Ferrer Y Guar- 
dia: un rivoluzionario da 
non dimenticare”, in lingua 
spagnola e italiana. 

Per richieste rivolgersi alla 
Casa editrice Vulcano, via 
delle Rose 32, 24127 
Bergamo. Tel. 035/253294 - 
fax 035/258066. 


Libreria Anomalia: 
Cataloghi 1993 
Sono usciti i cataloghi 1 e 2 
- 1993 - della Libreria 
Anomalia. Per riceverli 
inviare la consueta somma 
in francobolli a: Libreria 
Anomalia, via dei Campani 
69, 00185 Roma. 


Bilancio al 11.3.94 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: IDSA, 96.500; 
FAM, 163.500; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia, 
50.000; BERGAMO: Circ. 
Freccia Nera, 60.000; BOR- 
DIGHERA: Circ. Simbiosi, 
88.000; GRAGNANA: Bar 
Mike, 6.000; Gr. Malatesta, 
33.000; CARRARA: Tipo, 
13.000. 

Totale L. 510.000 


ABBONAMENTI 

ROMA: Anna Maria Cergnul, 
60.000; Bibl. XII Circoscr., 
60.000; a/m Fausto, Bruno 
Fazioli, 50.000; PORDE- 
NONE:Francesco Iacuzzo, 
120.000; PADOVA: Pierluigi 
Mario, 30.000; Mario Mavo- 
lo, 50.000; ORTONOVO: 
Erio Franzoni, 30.000; REG- 
GIO CALABRIA: Ezio Vita- 
li, 120.000; USMATE: Fabio 
Magni, 65.000; LIVORNO: 
Marina Giandolfi, 10.000; 


Mi. 


1) Per superare la crisi del 
trasporto aereo sono state adot- 
tate due soluzioni diverse e 
contraddittorie per l'Alitalia e 
per gli aeroporti: (a) per l’Ali- 
talia, in forte passivo e indebi- 
tamento, è stata adottata una 
soluzione di tipo palesemente 
assistenzialistico e monopo- 
listico, in netto contrasto col 
principio della “libera concor- 
renza” ripetutamente quanto 
indebitamente chiamato in cau- 
sa. L’Alitalia, infatti, viene ri- 
sanata a spese dello Stato (fi- 
scalizzazione degli oneri socia- 
li, prepensionamenti, ricapita- 


` lizzazione) e perfino autorizza- 


ta a contrarre alleanza con 
l'americana Continental, a tut- 
to danno delle consorelle euro- 
pee (che, però, dal canto loro, 
non manifestano alcuna inten- 
zione di fare fronte comune). 
(b) Per le società di gestione 


. aeroportuale (A.R., SEA ed al- 


tre), tutte in forte attivo da anni, 
il principio della “libera con- 
correnza”è stato invece attua- 
to pedissequamente, senza nul- 
la dire su come verranno risol- 
ti i problemi che, inevitabil- 
mente, verranno creati dalla 
“liberalizzazione” delle infra- 
strutture fondamentali del tra- 
sporto Aereo. 

2) Questa “stranezza” auto- 
rizza il sospetto che i sacri prin- 
cipi del “libero mercato, della 
“libera” iniziativa privata e 
della “libera” concorrenza, da 
tutti (salvo modeste eccezioni) 
invocati ed il malvezzo di met- 
tere lo stesso cappello su tutte 
le teste, non siano altro che gli 
strumenti di una politica che si- 
stematicamente privilegia i 
centri di potere economico 
oligopolitico, privato e pubbli- 
co. Non si può fingere, infatti, 
di non sapere che il monopo- 
lio, nel Trasporto Aereo, si 
chiama Alitalia (che, tra lal- 
tro, è proprietaria dell'A.R. ol- 
tre che del’ ATD. Ma la “Com- 
missione Antritrust” ha deciso 
che il monopolio è A.R. e non 
si è nemmeno data pensiero del 
fatto che, comunque, il mono- 
polio di A.R. è sancito da una 
legge dello Stato e, perciò, è 
legittimo. 

3) Peraltro, le soluzioni 
adottate per l’Alitalia sono de- 


stinate a riproporre, in tempi 


LA CRISI DEL TRASPORTO AEREO E LA 
SITUAZIONE CREATA NEGLI AFREOPORTI 


DALLE SOLUZIONI ADOTTATE 


brevi e in termini ancora più 
drammatici, la crisi perché i 
cervelloni, nelle loro analisi, 
non hanno nemmeno sfiorato il 
motivo fondamentale della 
stessa, che consiste nell’ecces- 
so di offerta rispetto alla do- 
manda. La demenziale decisio- 
ne di liberalizzare le tariffe 
sembra essere più effetto che 
causa: “risolviamo il problema 
dell’eccesso di offerta con la 
concorrenza tariffaria, che fa 
sopravvivere soltanto i più for- 
ti”. Questa sembra essere la 
strategia! Ma, a parte la sicu- 
rezza e la qualità del servizio, 
messe a rischio dalla concor- 
renza tariffaria selvaggia, il 
dato certo è che nessun vettore 
sembra essere disposto a “for 
dersi” (anche perché può avva- 
lersi di sovvenzioni pubbliche 
più o meno ben camuffate) e, 
conseguentemente, l’offerta 
continua a crescere più della 
domanda. 

4) Dal canto suo, la soluzio- 
ne adottata per gli aeroporti è 
semplicemente folle: le socie- 
tà di gestione aeroportuale che, 
fra l’altro, sono Società per 
Azioni operanti nell’ambito del 
sistema dei pubblici servizi in 
concessione (come dei resto 
l'Alitalia che, però, è conces- 
sionaria di linee e non del ser- 
vizio), pur presentando bilanci 
attivi da anni ed avendo grosse 
prospettive di sviluppo, vengo- 
no condannate a scomparire. 
Chiaro è infatti che, grazie alla 
“liberalizzazione” degli aero- 
porti, i servizi aeroportuali pos- 
sono essere concessi dalle au- 
torità di governo a qualsiasi 
azienda ne faccia richiesta e, a 
giudizio dei funzionari mini- 
steriali (o attraverso asta d’ap- 
palto), venga considerata ido- 
nea. Perciò, le attuali società di 
gestione aeroportuale saranno 
(anzi, sono già ora) costrette a 
subire la concorrenza sleale di 
decine di aziende private, ita- 
liane € straniere che, non essen- 
do affiliate alle associazioni 
imprenditoriali Intersind e As- 
soaeroporti, non sono obbliga- 
te ad applicare ai propri dipen- 


denti il contratto di lavoro del 
Trasporto Aereo (che è certa- 


mente migliore di quello dei 


pubblici esercizi e del commer- 
cio) e possono perciò operare 
a costi più bassi. Inoltre, le 
nuove aziende concessionarie 
possono avvantaggiarsi dei be- 
nefici derivanti dalle nuove 
forme di assunzione (concorda- 
te fra Confederazioni CGIL- 
CISL-UIL, confederazioni im- 
prenditoriali e Governo), della 
possibilità di una più ampia 
utilizzazione dei contratti a 
tempo determinato (che sono 


© fortemente condizionanti per la 


forza lavoro) e del fatto di po- 
ter impiegare prevalentemente 
personale nuovo, con anzianità 
zero 0 quasi (e perciò meno co- 
stoso). 

5) Tutto ciò visto e conside- 
rato si pone un interrogativo: 
che fine farà il personale at- 
tualmente dipendente da so- 
cietà di gestione aeroportuale? 
E’ infatti da escludere ia sua 
ricollocazione nel settore, per- 
ché l'Alitalia e PATI “sfolti- 
scono” attraverso i “prepensio- 
namenti”, mentre le nuove a- 
ziende “private” non hanno in- 
teresse ad assorbire persona- 
le con un contratto di lavoro più 
oneroso di quelli dei settori 
merceologici nei quali attual- 
mente operano e, per giunta, 
con contratto a tempo indeter- 
minato ed un'anzianità media 
elevata. Infine, c’è il problema 
dei capi intermedi: le nuove a- 
ziende utilizzeranno preferibil- 
mente propri elementi (a parte 
i clienti di collocazione sinda- 
cale) ed esibiranno argomenti 
di ferro per giustificare questa 
loro esigenza. E allora? 

6) Un ulteriore motivo di 
preoccupazione deriva dal fat- 
to che, nell’affrettata e poco 
convincente decisione di “/ibe- 
ralizzare” gli aeroporti, non si 
è tenuto conto di due elementi 
che, invece, sono decisivi: (a) 
il fattore SPAZIO che ia Com- 
missione Europea, stranamen- 
te, non ritiene rilevante e che, 
invece, è decisivo perché gli 
aeroporti italiani ed europei 


"ASSEMBLEA NAZIONALE DISOCCUPATI De 


L diocra ronet è diven- 


tato oggi un fenomeno strut- 
turale. E’ falso che si tratti di 
un momento congiunturale 
come affermano confindustria 
e riformisti. Il processo di 
espulsione dalle fabbriche, il 
blocco delle assunzioni nel 
pubblico impiego, io straordi- 


| nario diffuso rendono perma- 


nente il fenomeno stesso. 

La nascita e lo sviluppo di 
coordinamenti di lotta autor- 
ganizzati dei disoccupati in 
diverse città (e con percorsi 
diversi) indica però chiara- 
mente che c’è una nuova vo- 
lontà di lotta, in un settore 
marginalizzato economica- 
mente e socialmente in quan- 
to non chiamato a produrre 
profitto. 

Una parte significativa di 
queste realtà si è ritrovata per 
la prima volta in una riunio- 
ne nazionale a Sanremo (in 
occasione dell’“altro festival” 
il 26-2 ed ha evidenziato la 
necessità di realizzare percor- 
si comuni di lotta e proget- 
tualità, contro la compatibili- 


Firenze 9 aprile 
tà con la logica del profitto. 
E° emersa la necessità di la- 
vorare per la costituzione di 
un coordinamento nazionale 
dei disoccupati che lavori per 
unire le varie esperienze del- 
l’autorganizzazione, per un 
nuovo movimento di massa 
che unisca lavoratori e disoc- 
cupati, italiani ed immigrati. 

Nella riunione sono emer- 
si i seguenti assi di lavoro e 
di ulteriore dibattito: 

- per un lavoro per tutti e/o 
un salario sociale garantito 

- contro la privatizzazione 
dei servizi sociali; per la gra- 
tuità degli stessi per tutti i di- 
soccupati e i soggetti econo- 
micamente deboli 

- contro l'accordo dei 3 lu- 
glio 1993 (lavoro interinale, 
salario d’ingresso) 

- contro qualsiasi discrimi- 
nazione nei confronti degli 
immigrati; per il loro diritto 
al libero soggiorno 


- per l'abolizione dei limi- 


ti d’età nelle assunzioni e nei 


‘concorsi; per la decadenza 


delie norme che consentono ie 


assunzioni nominali 

- per momenti di lotta che 
impongano agli enti erogatori 
un’autoriduzione significati- 
va delle bollette domestiche. 

Sulla base di questa bozza 
di piattaforma viene convoca- 
taun’assemblea nazionale dei 
disoccupati per il giorno 9 
aprile in via Niccolò da To- 
lentino 19 a Firenze presso ii 
CSA ex-Emerson (bus 14/0, 
zona Careggi). 


Promuevono 
Coordinamento disoccu- 
pati autorganizzati - Torino 
Comitato disoccupati 
autorganizzati - Firenze 
Comitato diseccupati e 
precari - Livorno 
Comitato disoccupati e 
precari - Asti 
Movimento di lotta per il 
lavoro - napoli 
Movimento disoccupati 
organizzati - Acerra 
Comitato lavoratori e 
disoccupati - Milano 
Coordinamento precari 
del comune - Genova 


(contrariamente a quelli ame- 
ricani, o africani o russi) sono 
ubicati in zone densamente 
urbanizzate e popolate. 

Essi perciò contendono il 
poco spazio disponibile ad 
aziende agricole, a quartieri 
abitativi, a comprensori indu- 
striali e a zone di rilevante in- 
teresse ambientale. (b) Il fatto- 
re ECONOMIA. La dottrina 
del “vince il più forte” com- 
porta certamente vantaggi per 
alcune aziende che però non 
sono necessariamente le più 
forti e tantomeno le migliori 
ma, più probabilmente, quelle 
che, con atti marcatamente po- 
litici e di tipo chiaramente 
dirigistico, vengono messe in 
condizione di arbitrario van- 
taggio rispetto ad altre (magari 
col sistema delle “tangenti”). 
Rimane però il problema del- 
l'economia complessiva dell’ 
aeroporto che viene seriamen- 
te pregiudicata dalia fram- 
mentazione perché l’efficienza 
di un aeroporto si basa sostan- 
zialmente su tre fattori: (a) il 
livello di specializzazione e 
l’esperienza pratica degli ad- 
detti alle varie attività; (b) le 
capacità gestionali delle perso- 
ne ed enti che coordinano l’in- 
sieme delle attività, che sono 
interdipendenti ed interagenti; 


(c) l'adeguatezza quantitativa 


e qualitativa degli impianti, che 
sono costosissimi perché l’ae- 
roporto è una struttura puntua- 
le nettamente separata dai com- 
prensori urbani che serve nel- 
l'ambito di una o più regioni. 
Chi organizza il tutto e, soprat- 
tutto, chi paga? 

La soluzione della Airport 
Authority, invocata dal Mini- 
stro dei Trasporti “super libe- 
rista” è tipica di un paese nel 
quale ci si appropria, con estre- 
ma disinvoltura, di soluzioni 
attuate in altri paesi, senza te- 
nere conto delle oggettive di- 
versità esistenti (di carattere 
tecnico/giuridico, istituzionale, 
culturale ecc. ecc.). In Italia, 
una o più Airport Authorities 
che accentrassero tutte le fun- 
zioni ora ripartite fra ministe- 
ri, amministrazioni ed organi- 
smi pubblici di vario genere, 
avrebbero, come unica conse- 
guenza, un susseguirsi ininter- 
rotto di combattimenti all’ulti- 
mo sangue, destinati a durare 
anni, per produrre poi, come 
risultato pratico, lo sfascio to- 
tale del sistema aeroportuale 
italiano che, bene o male, è ora 


una delle poche voci attive del- 
la nostra economia ed offre ri- 
levanti possibilità occupazio- 
nali. 

7) Insomma, la “crisi” del 
trasporto aereo si risolve con 
provvedimenti che tranquilliz- 
zano il personale dell’Alitalia 
ma solo finché, restando irri- 
solto il problema del rapporto 
tra offerta e domanda, a livello 
europeo, non sopravverrà una 
successiva crisi, ben più grave 
di quella attuale. Ciò mentre il 


| personale dipendente dalle so- 


cietà di gestione aeroportuale 
viene polverizzato, in prosie- 
guo di tempo, trascina nella sua 
rovina anche i dipendenti delle 
società private, subentranti 0 
già subentrate, perché la solu- 
zione adottata per superare 
l’inesistente crisi degli aeropor- 
ti, afferma il principio teorico 
della libera concorrenza ma fa 
saltare l'economia del sistema 
aeroportuale italiano. 

8) Questo pasticcio deriva 
dalla moda trionfante di un “li- 
berismo” tutto teorico, che fa a 
pugni con la realtà perché, nel- 
le società industrialmente a- 


‘vanzate (poco importa se di tipo 


socialista o capitalista) tutto 
interagisce su tutto. E ciò co- 
stringe anche il più liberista dei 
governi ad attuare manovre 
economiche fortemente limita- 
tive della “libera concorren- 
za” , particolarmente quando si 
effettuano interventi di tipo in- 
frastrutturale (si veda l’effetto 
“autostrada” sullo sviluppo del 
trasporto su gomma e dell’in- 
dustria degli autoveicoli, come 
fattori di rilevanti problemi 
ambientali e come fatto limita- 
tivo dello sviluppo e dell’am- 
modernamento delle ferrovie). 

Ma deriva altresì dalla dif- 
fusa bugia che il problema eco- 
nomico fondamentale sia, sem- 
pre e in ogni caso, il cosiddet- 
to costo del lavoro (anche se 
tutti sanno che ciò che vera- 
mente conta è il costo per uni- 
tà di prodotto, come del resto 
ampiamente dimostrano i con- 
ti economici di A.R., SEA ed 
altre) che, invece, dipende da 
una serie di fattori combinati 
fra loro, sui quali bisognereb- 
be fare riflessioni, “fuori dagli 
schemi” , molto più approfon- 
dite di quello che purtroppo 
sono state fatte. 

Non ci si stupisca perciò se 
negli aeroporti, nonostante gii 
affidamenti di CGIL, CISL, 
UIL dovesse determinarsi una 
situazione di forte e prolunga- 
ta conflittualità. 


Antonio Fanelli 
SANGA-CUB 


PROGRAMMA 


PONTE scolashci È libertà di 


insegnamento 
16-17 aprile - Milano, via Legioni romane 
54 (org. FLSU nazionale) 


sabato 16 ore 15-19; domenica 17 ore 10-13 e 15-18 
Crisi del welfare: ricaduta sui percorsi formativi 


Gianfranco Pala (Università “La Sapienza” di Roma) 


Pedagogia non autoritaria: ipotesi e possibilità reali 


Walter Fornasa (Università di Parma) 


Filippo Trasatti (Redazione di “Volontà”) 
Rino Ermini (docente scuola media) 
Un'organizzazione del lavoro autogestita 


Andrea Bagni (Redazione di “école” - 


Firenze) 


Valerio Bertello (Ist. Mag. “Regina Margherita” di Torino) 
Autonomia scolastica: un parto podalico 
Cosimo Scarinzi (IPSIA “Arte Bianca” di Torino) 
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Come spesso capita di ri- 
levare, i termini che indica- 
no le diverse dottrine politi- 
che sono soggetti a mutazio- 
ni di significato continue e 
sovente sgradevoli. 

Nei passati decenni queste 
evoluzioni erano ragionevol- 
mente lente e, di norma, le- 
gate ad eventi storici signifi- 
cativi. L'esempio più noto ri- 
guarda il termine comunismo 
che, dopo la rivoluzione rus- 
sa, è divenuto sinonimo dap- 
prima di bolscevismo e, poi, 


di stalinismo al punto che. 


molti ritengono che chi si de- 
finisce comunista anarchico 0 
comunista libertario sia spin- 
to dal desiderio di un’impro- 
babile sintesi fra tradizione 
libertaria e bolscevismo. 

E’, di conseguenza, proba- 
bile che non sarà possibile per 
molto tempo parlare di comu- 
nismo senza dovere aggiun- 
gere una tale massa di chia- 
rimenti e specificazioni da 
rendere opportuno se non 
l’abbandono quantomeno la 
prudenza nell’utilizzo della 
parola. 

Nell’epoca nostra le muta- 
zioni di significato sono de- 
cisamente fondate su dinami- 
che meno tragiche e, di con- 
seguenza, meno controllabili 
e definibili. 

Quando si sente un radica- 
le che si definisce liberista, 
liberale, libertario come se i 
tre termini fossero fra di loro 
interscambiabili si vive, al- 
meno capita a me, un attimo 
di fastidio notevole. Se, in- 
fatti, il bolscevismo è riusci- 
to a separare, nel senso co- 
mune, il concetto di egua- 
glianza da quello di libertà e 
ha fatto della stessa nozione 
di eguaglianza un sinonimo 
«da caserma, il libertarismo 
rovescia i termini della scis- 
sione in maniera, per certi, 
ancora più disgustoso non 
foss’altro per il fatto che ci 
viene servito in tutte le salse 
e quotidianamente. 

La libertà, insomma, vie- 
ne definita come libero di- 


spiegarsi del dispotismo del- . 


le imprese e delle merci, li- 


berato dal controllo e dai. 


vincoli delle leggi. 

Sul piano propriamente te- 
orico è abbastanza evidente 
dove si ponga la frontiera fra 
dottrine neoliberali e neo 
liberiste da un lato e critica 
libertaria del modo di produ- 
zione capitalistico ed al po- 
tere statale dall’altro, sul pia- 
no storico è possibile dimo- 
strare come l’attuale libe- 
raldemocrazia sia una carica- 
tura della stessa migliore tra- 
dizione liberale, resta comun- 
que aperta una serie di que- 
stioni importanti. 

Se assumiamo l’ipotesi 
che l’attuale predominio del 
neoliberalismo sulla destra e 
sulla sinistra dello schiera- 
mento politico non sia il pro- 
dotto di un destino infame e 
beffardo ma la forma ideolo- 
gica di un’evoluzione socia- 
le profonda, è opportuno ri- 
percorrerne alcune delle in- 
terne dinamiche. 

L’onda lunga neoliberale 
deriva, in estrema sintesi, dal- 
la dialettica fra due tendenze 
della società in cui abbiamo 
il piacere di vivere. 

.» Sul piano propriamente 
economico ritengo che l’ac- 
cento vada posto sul fatto che 
la stagnazione che caratteriz- 
— za l'economia mondiale ab- 
bia reso necessario alle clas- 


IL DESTINO DELLE PAROLE 


Mutazioni del significato dei termini e trasformazione 
sociale: per una cultura politica che attraversi le singole 
| esperienze di movimento 


si dominanti la messa in cam- 
po di una serie di operazioni 
volte a rompere le rigidità che 
caratterizzano il modello so- 
ciale fondato sul legame fra 
aumento dei profitti e cresci- 
ta dei salari e delle garanzie 


che aveva caratterizzato i pri-' 


mi decenni del secondo do- 
poguerra. Quel modello che 
è stato definito compromes- 
so fordista, compromesso so- 
cialdemocratico, stato socia- 
le ecc. è entrato in crisi per i 


suoi limiti interni e per lac- 


centuarsi dell’integrazione 
internazionale della produ- 
zione e della circolazione 
delle merci. 

. Quest’aspetto della crisi 
dello stato sociale e della cul- 
tura ad esso concessa è suffi- 
cientemente noto per non 
meritare, in questa sede, ul- 
teriori approfondimenti. 

D'altro canto, il neoli- 
beralesimo ha raccolto un’e- 
sigenza espressa anche dalle 
classi medie e da settori del- 
lo stesso lavoro salariato. La 
statalizzazione della società, 
la sua burocratizzazione era 
stata, infatti, anche, se non 
solo, il prodotto della pressio- 
ne del movimento operaio 
istituzionale, pressione che si 
fondava, ci piaccia o meno, 
su di un sostanziale consenso 
da parte dei lavoratori. In un 
certo senso lo. stato sociale, 
per quanto fosse in realtà un 
meccanismo di distribuzione 
del reddito estorto ai salaria- 
ti verso altri settori dei sala- 
riati o verso le classi medie, 
era una sorta di rete assicura- 
tiva generalizzata all’assieme 
della società, il frutto della 
dimensione subalterna allo 
stato dell’azione del proleta- 
riato. 


I movimenti di rivolta so-. 


ciale sviluppatisi nel corso 
degli anni ‘60 e ’70 avevano, 
su questo terreno, prodotto 
una doppia tensione: quella 


| verso l’estensione a settori 


crescenti della società delle 
garanzie sociali e quella ver- 
so l’autodeterminazione dei 
tempi di vita e di lavoro da 
parte dei salariati. Negli stes- 


. si movimenti sociali si intrec- 


ciavano esigenze fra di loro 
contraddittorie e che trovava- 
no provvisoria sintesi nella 


richiesta di un reddito garan- 
tito e di maggiori libertà. 

In altri termini, l’autono- 
mo agire delle classi subal- 
terne forzava i limiti del com- 
promesso rappresentato dal- 
lo stato sociale. Sino a quan- 
do la pressione dei salariati è 
stata sufficientemente forte 
questo punto di equilibrio si 
è mantenuto, quando la spin- 
ta di quel movimento si è 
esaurita si sono posti nuovi 
problemi e sono apparse nuo- 
ve soluzioni. I 

La fine del compromesso 
fordista ha, di conseguenza, 
trovato consenso in settori 
non irrilevanti del lavoro sa- 
lariato, in quei settori che 
hanno ritenuto che valesse la 
pena di scambiare una ridu- 
zione della pressione fiscale 
con il taglio dei servizi socia- 
li e in quelli che hanno rite- 
nuto che un modello sociale 
neoliberale permettesse mag- 
giori possibilità di autode- 
terminazione. 

In buona sostanza la tradi- 
zione statalista del movimen- 
to operaio nelle sue varianti 
socialdemocratiche e stalini- 
ste si è velocemente vista ri- 
dimensionata a favore di mo- 
delli aziendalisti, localisti, 
mercantili. 

Per tornare ad alcune con- 
siderazioni iniziali, come lo 
statalismo era l’oscena cari- 
catura dell’eguaglianza il 
neoliberalesimo è stato la re- 
alizzazione, in termini capi- 
talistici, anche di esigenze di 
autodeterminazione sociale a 
fronte della pressione stata- 
le. 

Se esaminiamo da questo 
punto di vista gli stessi mo- 
vimenti sociali di opposizio- 


ne degli ultimi anni, possia- 


mo rilevare come nel loro svi- 
lupparsi si sia regolarmente 
intrecciata la difesa di con- 
dizioni particolari, al di fuo- 
ri del compromesso socialde- 
mocratico, la difesa del wel- 
fare, che al compromesso so- 
cialdemocratico è strettamen- 
te legato, una tensione all’au- 
togoverno delle lotte, una ca- 
duta della tensione solidari- 
stica ed identitaria. 

| Da ciò il carattere carsico 
dei movimenti, il loro produr- 
re cultura, strumenti organiz- 


zativi, militanza solo in ma- 
niera limitata. 

Si tratta, a mio parere, di 
una questione delicata. Da 
una parte, il rifiuto di identi- 
tà forti e strutturate appare 
come l’effetto di un percorso 
di liberazione dalle culture 
della tradizione statalista del 
movimento operaio, dall’al- 
tra questa stessa attitudine si 
traduce in comportamenti 
strumentali che permettono 
un veloce recupero ed una 
continua scomposizione degli 
aggregati che sorgono nelle 
lotte immediate. 

Gli individui che parteci- 
pano ai movimenti sono sem- 
pre più determinati da un as- 
sieme di esigenze, di pratiche, 


- di relazioni che non si risol- 


vono in aggregati semplici di 
tipo partitico 0 sindacale e, 


da questo punto di vista, 


esprimono sia ricchezza che 
fragilità di percorso. 

Su questa base si danno, 
come sempre, molteplici pos- 
sibilità. A fini puramente 
esemplificativi ne possiamo 
individuare alcuni: 

--un’evoluzione/integra- 
zione del neoliberalesimo 
nella direzione di modelli di 
governo populista, autorita- 
rio, nazionalista. La dere- 
golamentazione dell’econo- 
mia, in questo caso, verrebbe 
compensata da una regola- 
mentazione autoritaria dei 
conflitti e dei rapporti socia- 
li nel quadro della comunità 
nazionale; 

- la ripresa di un modello 
socialdemocratico che, arric- 
chito di elementi liberali, po- 
irebbe essere definito neo- 
socialdemocratico. La neoso- 
cialdemocrazia appare come 


. un modello sociale misto in 


cui accanto ai grandi appara- 
ti statali e privati verrebbe 
favorito un settore autoge- 
stito destinato ad occuparsi di 
parte della riproduzione so- 
ciale sulla base di una ridu- 
zione dell’orario di lavoro e 
di finanziamenti mirati. 
Nella direzione della neo- 
socialdemocrazia si muovo- 


| no i settori tecnocratici ed il- 


luminati della sinistra e se 
oggi la loro posizione appare 
subalterna non si può esclu- 
dere che i disastri provocati 


dal neoliberalesimo e dal na- 
zionalismo possano rilanciare 
le fortune. 

Nei fatti l’area libertaria 
subisce sia la pressione delle 
componenti neoliberali che di 
quelle neosocialdemocra- 
tiche che sembrano assumer- 
ne alcune proposte fondanti 
(l’antistatalismo le prime, la 
tensione all’autogoverno le 
seconde). 

Se, però, rovesciamo il no- 
stro punto di vista possiamo 
rilevare come nella stessa cri- 
si del potere si diano spazi 
interessanti per proposte che 
vadano oltre i limiti che i nuo- 
vi recuperatori vogliono por- 
re. Si tratta, allora, di indivi- 
duare i punti di rottura che si 
danno nelle varie dinamiche 
sociali che si vanno svilup- 
pando ed operare per un loro 
radicalizzarsi. | 

Un’azione di questo tipo 
richiede, a mio parere, la ca- 
pacità di elaborare una cul- 
tura politica intesa propria- 
mente come una capacità di 
valutare l’assieme dei termi- 
ni dello scontro politico, so- 
ciale e culturale in atto e di 
condurre un’azione coordina- 
ta per affermare un punto di 


vista altro rispetto a quelli do- 


minanti. 

E°, insomma, proprio in 
ricchezza e complessità del- 
la trasformazione sociale in 
atto a fondare la possibilità 
di un punto di vista che non 
ne sia semplice espressione 


ma che si ponga nella dire- - 


zione di una trasformazione 
radicale dell’esistente e che 
su questa base attraversi le 
singole esperienze di movi- 
mento. 

Il passaggio dalla dimen- 
sione teorica a quella propria- 
mente militante o, meglio, il 
loro compiuto raccordo è 
oggi una questione centrale. 
Se è vero, come si è detto, che 
una militanza che abbiamo 
imparato a padroneggiare nei 
passati decenni è oggi inade- 
guata ai compiti nuovi che ci 
si pongono si tratta di studia- 
re assieme nuovi punti di ap- 
plicazione per la nostra azio- 
ne. 
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Studio e Lavoro, 50.000; 
MONTESILVANO: Renato 
Antonucci, 60.000; BISCE- 
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POLIGNANO A MARE: 

Mario Bovino, 120.000; LO- 
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BISCEGLIE: Libero Mon- 
terisi, 90.000; CONVERSA- 
NO: Luciano Nonna, 10.000; 
CASTELBOLOGNESE: 
Giordana Garavini, Gianpiero 
Landi e Aurelio Lolli in me- 
moria del compagno Ernesto 
Rani, 150.000; MESTRE: 
Rino Fiorin, 50.000; TORI- 
NO: un anarco-animalista per 
una maggior attenzione di UN 
per la causa animalista, 
100.000; PISA: Antonio 
Cecchi, 10.000; GRAGNA- 
NA: Silvano Secchiari, 
15.000; CARRARA: un grup- 
po di compagni dell’ Assem- 
blea Permanente, 400.000; 
LODI: Giorgio Nanni, 


90.000. | 
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Con l’inizio del 1994 le 
tariffe postali per la spedizio- 
ne dei periodici hanno avuto 
un aumento verticale. Parti- 
colarmente colpito lo “sca- 
glione” dei settimanali, nel 
quale le tariffe sono state rad- 
doppiate . Addirittura del 
700% sono poi aumentate le 
tariffe dell’I.N.T., la società 
che ha sostituito le Ferrovie 
dello Stato nella gestione del- 
l'invio dei colli celeri. 

Il risultato di questo attac- 
co concentrico è un aggra- 
vamento della situazione fi- 
nanziaria dei piccoli e medi 
periodici. Umanità Nova , 
unico settimanale della sini- 
stra non parlamentare, ha su- 
bito un danno pari al 16% 
del suo bilancio annuale! E" 
evidente la volontà governa- 
tiva di strozzare “legalmen- 

” le poche voci rimaste fuo- 
ri dal “coro” , quelle che non 
contano sui contratti pubbli- 
citari attorno ai quali ruota 
la vita finanziaria dei media 
di regime. 

Per rispondere a questo at- 
tacco Umanità Nova ha lan- 
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giugno ) facendo appello al 
sostegno di tutti coloro che 
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formazione e dibattito, auto- 
gestito e autofinanziato , por- 
tatore di principi diametral- 
mente opposti a quelli libe- 
ral-democratici tanto di mo- 
da oggi, a destra come a si- 
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Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.060 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per i distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 


MAGLIETTE —VIDEOBENEFITS 


MAGGIO. [ev TIGN 


I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 
zione le magliette di 
seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 


gialle e viola (taglie M, L, 


XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 
essere richieste in Reda- 
zione. 

Veramenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 


spotted (hc melodico dalla 


Francia); Cov (hc da 
Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 
Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 
Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
‘Ferdinando Casafine, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 
Koll. Alter Ego 
Andria 


E’ uscita una cassetta con 


i seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfes sta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. ` 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 


La cartolina “Camillo 
Rerneri Anarchico”, 

urata dalla FARE di 
Reggio Emilia, può essere 
richiesta, tramite libera 
offerta, in Redazione. 
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Alcuni compagni e 
compagne mettono a 
disposizione di UN il 
calendario qui riprodotto, 
da loro ideato e realizzato 
come contributo al 
sollevamento dalle 
difficoltà finanziarie in 
cui il giornale versa. 

U calendario, formato 
paginone centrale di UN, 


SCARSO 


è stampato in un numero 
limitato di copie, e si può 
richiedere previo versa- 
mento di L. 10.000 (spese 
di spedizione comprese) 
all’amministrazione: 


CCP N. 12 93 15 50 
intestato a Italino Rossi, 


‘ casella postale 90 - 55046 


Querceta (LU). 


